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SUL PROCESSO VERBALE 

PRESIDENTE 2098 
BASILE 2098 

La seduta è aperta alle ore 9,50. 

Sono presenti i senatori: Aloidi Rezza Lea, 
Baldini, Basile, Bellisario, Donati, Farneti 
Ariella, Granata, Limoni, Maier, Monaldi, 
Moneti, Morabito, Perna, Piovano, Romano, 
Russo, Scarpino, Schiavetti, Spigaroli, Sti
rati, Zaccari e Zenti. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma 
del Regolamento, il senatore Segni è sosti
tuito dal senatore Bettoni. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore 
Venturi. 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
la pubblica istruzione Elkan e Romita. 

M O N E T I , Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

Sul processo verbale 

B A S I L E . Devo fare un'osservazione 
sul processo verbale, per la parte che ri
guarda l'approvazione dell'articolo 1 del di
segno di legge n. 974. Nella seduta pre
cedente infatti espressi voto contrario alla 
parte dell'emendamento Donati tendente ad 
elevare da uno a due anni il requisito del 

arti) 130a SEDUTA (21 dicembre 1967) 

servizio che deve essere prestato negli anni 
scolastici dal 1961-62 al 1967-68. Espressi 
invece parere favorevole al mantenimento 
del testo concordato dalla sottocommissione. 
Dal verbale invece sembrerebbe che io sia 
stato favorevole all'aumento da uno a due 
anni del requisito del servizio, su cui appare 
registrata soltanto l'astensione del senatore 
Bellisario. 

P R E S I D E N T E . La sua precisazio
ne, senatore Basile, resterà a verbale. 

Se non si fanno altre osservazioni, il pro
cesso venbale si intende approvato. 

Seguito della discussione dei disegni di leg
ge: « Istituzione di cattedre di ruolo di 
lingua e letteratura straniera » (80), di 
iniziativa dei senatori Spigaroli e Roma
gnoli Carettoni Tullia; « Immissione de
gli insegnanti abilitati nei ruoli delle scuo
le secondarie superiori » 974), d'iniziativa 
dei senatori Bellisario ed altri, e: « Immis
sione nei ruoli delle cattedre dei bienni 
delle scuole ed istituti secondari superiori 
di professori di ruolo e non di ruolo in 
possesso di particolari requisiti» (2185), 
d'iniziativa dei senatori Spigaroli ed altri. 
Approvazione del disegno di legge n. 974, 
con assorbimento dei disegni di legge 
nn. 80 e 2185. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione dei di
segni di legge: « Istituzione di cattedre di 
ruolo di lingua e letteratura straniera » di 
iniziativa dei senatori Spigaroli e Romagno
li Carettoni Tullia, « Immissione degli inse
gnanti abilitati nei ruoli delle scuole se
condarie superiori », d'iniziativa dei sena
tori Bellisario, Romagnoli Carettoni Tullia, 
Spigaroli e Baldini, e « Immissione nei ruoli 
delle cattedre dei bienni delle scuole e isti
tuti secondari superiori di professori di 
ruolo e non di ruolo in possesso di par
ticolari requisiti », d'iniziativa dei senatori 
Spigaroli, Bettoni e Bellisario. 

Nella seduta di ieri eravamo giunti all'ap
provazione dell'articolo 1. Do pertanto let
tura dell'articolo 2 del testo concordato. 
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Art. 2. 

Ai fini della immissione nei ruoli relativi 
alle cattedre dei bienni delle scuole e degli 
istituti di istruzione secondaria superiore, 
coloro che sono entrati nei ruoli della scuo
la secondaria di primo grado prima della 
applicazione del decreto del Presidente del
la Repubblica 20 aprile 1957, n. 972, sono 
considerati in possesso del requisito di abi
litazione per le predette cattedre, purché 
siano stati dichiarati vincitori di concorso 
per titoli ed esami a cattedre per gli ex isti
tuti tecnici inferiori, le ex scuole tecniche, 
gli ex istituti magistrali inferiori, gli ex gin
nasi inferiori, oppure, precedentemente al
l'entrata in vigore della legge 31 dicembre 
1962, n. 1859, per la scuola media, relativa
mente alla disciplina, oppure alle discipline 
costituenti la cattedra cui aspirano e siano 
in possesso di laurea. 

Sono altresì considerati in possesso del 
requisito di abilitazione per le cattedre di cui 
al comma precedente coloro che, nei concor
si di cui è detto nello stesso comma, non sia
no stati compresi nelle graduatorie dei vinci
tori per esaurimento di cattedre messe a 
concorso. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Basile un emendamento tendente 
ad inserire alla fine del secondo comma le 
seguenti parole: 

« nonché gli insegnanti di ruolo, ordi
nari e straordinari, nella scuola media, in 
possesso dell'abilitazione conseguita ai sen
si dell'articolo 7 della legge 15 dicembre 
1955, n. 1440, e comunque classificata, pur
ché abbiano prestato nella scuola seconda
ria superiore almeno quindici anni di ser
vizio con qualifica non inferiore a " valen
te ". Tale periodo è ridotto a dieci anni per 
i combattenti, reduci e assimilati », 

B A S I L E . Ho già illustrato ampia
mente questo emendamento nel corso della 
discussione generale e mi resta soltanto da 
aggiungere che con esso si vuole far fronte 
alle conseguenze derivate dallo spezzetta
mento del precedente corso di studi, che ri
guardava tutta la fascia delle classi, da 

quelle della media a quelle del secondo e 
del quinto ginnasio. In esse infatti vi erano, 
(è l'esempio fatto più volte) come materie 
d'insegnamento le lingue straniere che co
stituivano a tutti gli effetti una unica cat
tedra dal secondo al quinto ginnasio. Que
sti insegnanti, anche dopo la riforma Bot
tai, hanno continuato a partecipare a con-

, corsi che li abilitavano all'insegnamento in 
tutto quest'arco di classi, ed anche l'ultima 
abilitazione è stata conferita in questo senso. 

S P I G A R O L I . Prima non era previ
sta un'abilitazione per questo tipo di cat
tedre. 

B A S I L E . Mi riferivo alla legge 15 
dicembre 1955, n. 1440, e desidero far no
tare che, dal punto di vista giuridico, in 
essa non si faceva affatto cenno ad una di
stinzione tra l'insegnamento per le classi 
della scuola media e quelle del corso supe
riore. Quindi questi insegnanti sono stati 
abilitati per tutte queste classi ed in esse 
sono stati utilizzati a tutti gli effetti. 

Successivamente, con la distinzione tra 
classi della media e classi del biennio, le 
prime furono considerate cattedre di ruolo 
B e le seconde di ruolo A, per cui in pratica 
l'abilitazione originale risultò chiaramente 
declassata: questi insegnanti poterono in
segnare soltanto nella scuola media, pur 
avendo insegnato come minimo per un an
no anche nelle classi dell'attuale biennio. 
Per inciso possiamo aggiungere che su tutte 
queste questioni sono pendenti numerosi ri
corsi di fronte al Consiglio di Stato, confor
tati da una sentenza favorevole emessa in 
materia analoga, con cui il Consiglio di 
Stato stesso ha stabilito che le abilitazioni 
devono essere considerate sulla base della 
legge che le aveva autorizzate, e che non 
possono, successivamente essere mutate per 
quanto riguardo la categoria o la materia. 

Poiché, infine, il principio generale cui si 
ispira questo disegno di legge è appunto 
quello di riconoscere a tutti coloro che ave
vano i titoli per insegnare nelle vecchie clas
si del ginnasio superiore la possibilità di 
mantenere la loro abilitazione, ritengo che 
il mio emendamento rientri perfettamente 
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in esso. D'altra parte, poiché è richiesto il 
requisito di ben quindici anni di servizio 
nelle classi superiori della scuola media, 
ben si comprende che il materiale umano 
(espressione questa che non vuole essere 
affatto dispregiativa) preso in considerazio
ne è dotato di una preziosa esperienza, molto 
superiore comunque a quella richiesta in 
generale dall'articolo 2, per l'immissione nei 
ruoli della scuola superiore; è anche per 
questo motivo che nel mio emendamento 
si prevede una riduzione a dieci anni di ser
vizio per gli ex combattenti, reduci ed assi
milati. 

Insisto pertanto perchè venga approvato 
l'emendamento da me proposto. 

S P I G A R O L I . Vorrei che il sena
tore Basile ci spiegasse la ragione per cui 
questi insegnanti non hanno potuto bene
ficiare della legge 28 luglio 1961, n. 831. 

B A S I L E . Ciò è avvenuto perchè a 
quell'epoca essi non avevano i necessari an
ni di servizio. 

S P I G A R O L I . Quindi nel momen
to in cui è divenuta operante la legge 28 
luglio 1961, n. 831, non erano in condizione 
di poter ottenere l'abilitazione in quanto 
non avevano i cinque anni di servizio. 

B A S I L E . No, l'abilitazione l'avevano 
conseguita. 

S P I G A R O L I . Non l'avevano; era
no di ruolo transitorio. L'abilitazione o era 
vecchissima, e quindi l'avevano conseguita 
prima del 1940, . . . 

B A S I L E . L'hanno conseguita nel 
1955. 

S P I G A R O L I . Con questo articolo 
prendiamo in considerazione coloro che 
hanno conseguito l'abilitazione prima del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
aprile 1957, n. 972, ovvero prima dell'abili
tazione decentrata: con il suo emendamen
to apriremmo una breccia dalla quale pos
sono entrare altre categorie: tutti coloro che 

hanno preso l'abilitazione decentrata per 
la scuola media, potrebbero richiedere di 
avvalersi di questa norma. 

B A S I L E . Il punto è proprio questo: 
infatti essi hanno conseguito un'abilitazio
ne didattica per la scuola media, che in 
realtà vale anche per altri tipi di scuole. 

S P I G A R G L I . Ma è pur sempre una 
abilitazione didattica di scuola media. 

Un secondo punto da esaminare è che 
abbiamo cercato di mantenere a un livello 
molto alto, queste abilitazioni, non solo 
per i vincitori di concorso ma anche per gli 
idonei. 

Io ritengo che non si possa accogliere il 
suo emendamento in quanto si elimine
rebbero tutte le accortezze che abbiamo pre
viste. 

B A S I L E . Non si è potuto applicare a 
questi insegnanti la legge 28 febbraio 1961, 
n. 128, come ho già accennato ieri nell'illu
strazione, soltanto perchè non sussisteva nel 
loro caso un numero di anni di anzianità 
pari a quello richiesto per la concessione 
dell'abilitazione didattica: ma se questi aves
sero avuto anche un solo anno di più sareb
bero entrati nel ruolo. 

Io vi domando in definitiva: come hanno 
fatto ad entrare nei ruoli transitori coloro 
che insegnano attualmente nei ginnasi? 

Non mi sembra esatto insomma dire che 
questa proposta (come è stato detto) de
classerebbe lo spirito del disegno di legge. 
Infatti essa si riferisce a quelle abilitazioni 
ottenute due anni fa, che sono state rico
nosciute valide a tutti gli effetti. Questi in
segnanti si trovano in una situazione un po' 
strana, in quanto la loro abilitazione è stata 
declassata soltanto alla scuola media dando 
adito a tutta una serie di ricorsi tutt'ora in 
corso presso il Consiglio di Stato. 

B A L D I N I , relatore. Sono contrario 
a questo emendamento, in quanto se questi 
insegnanti fossero abilitati, potrebbero go
dere dei benefici previsti dall'articolo 1; non 
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possono tuttavia godere dei benefici previ
sti dall'articolo 2, in quanto questi sono ri
volti ad insegnanti che sono in possesso di 
un titolo conseguito in regolari concorsi 
di Stato. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Io sono d'accordo 
con il relatore e quindi mi dichiaro con
trario all'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Ella, senatore 
Basile, insiste nel suo emendamento? 

B A S I L E . Certamente. 

P R E S I D E N T E . Metto allora ai 
voti l'emendamento proposto dal senatore 
Basile all'articolo 2. 

(Non è approvato). 

Metto allora ai voti l'articolo 2 nel testo 
di cui ho dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Gli insegnanti di cui al precedente artico
lo 1 e, limitatamente alle cattedre dei bienni 
delle scuole e degli istituti di istruzione se
condaria superiore, gli insegnanti di cui al
l'articolo 2 sono collocati in un'unica gradua
toria nazionale per ciascuna classe di con
corso. 

Le graduatorie di cui al comma preceden
te sono compilate secondo i criteri di valuta
zione di cui all'articolo 4 della legge 25 lu
glio 1966, n. 603. 

Gli aspiranti che partecipano a diverse 
classi di concorso, accettando una nomina, 
decadono dalle graduatorie delle altre classi 
di concorso. 

S P I G A R G L I . Si è avuto qualche 
dubbio sulla validità dell'ultimo comma del
l'articolo 3. Gli inconvenienti cui si an
drebbe incontro sono molti, pur avendo 
questa norma i suoi lati positivi. Io vorrei 
ricordare brevemente alla Commissione qua
li sono quegli inconvenienti, di modo che es
sa possa giudicare consapevolmente. 

Con questa norma noi stabiliamo che un 
insegnante, il quale abbia accettato la no
mina per una cattedra di una materia per 
cui non ha molta simpatia, viene a decadere 
dalle graduatorie per tutte le altre nomine. 
Il fatto è che, appena si presenta una qual
siasi possibilità, è difficile resistere alla 
tentazione di entrare in ruolo, tanti sono i 
benefici che ciò comporta, al punto che si 
accetta la nomina per una cattedra di una 
materia per cui non si ha molta attitudine. 
In tal modo si preclude a quell'insegnante 
la possibilità di avere una cattedra di una 
materia per cui sente veramente passione. 

Io non voglio assolutamente incoraggiare 
questo sistema, ma voglio rendervi edotti 
degli inconvenienti che una assoluta preclu
sione comporta; propenderei quindi per la
sciare tutto come è stato disposto dalla leg
ge 25 luglio 1966, n. 603 e dalla legge 28 lu
glio 1961, n. 831. 

D O N A T I . Nel modo indicato da lei 
non si dissipa nessuna preoccupazione. 
Quelli che ha esposti sono solamente inte
ressi personali, anche se degni di rispetto; 
ci sono però interessi più importanti: quel
li della scuola. Credo che non si faccia un 
grande regaio alla scuola se si permette agli 
insegnanti di cambiare posto ogni anno: gli 
alunni hanno bisogno di un insegnamento 
continuo. 

Questi insegnanti del resto possono aspet
tare tranquillamente (hanno già la loro cat
tedra nella scuola media) di scegliere la cat
tedra nella materia che preferiscono. 

D'altra parte credo non sia giusto che, 
mentre chi ha già un posto può scegliere 
tra cinque o sei cattedre, ci sia invece chi 
deve avere ancora una cattedra. Bisogna 
quindi che chi accetta una nomina faccia i 
suoi calcoli e ci pensi bene, perchè quella 
scelta sarà la strada che deve seguire e non 
altre. Possiamo sempre permettere di en
trare magari in dieci graduatorie diverse, 
ma, una volta accettata una nomina, deve 
essere precisato che si decadrà dalle altre 
graduatorie. 

S P I G A R G L I . Ma bisogna sempre 
pensare al caso dell'insegnante costretto ad 
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insegnare una materia per la quale è meno 
portato e meno preparato. 

P I O V A N O . Vorrei far presente al 
collega Spigaroli, che, nella maggioranza dei 
casi, si tratta di persone che fanno la loro 
scelta in base ad altri criteri, per esempio 
in base alla sede. In questo modo un inse
gnante nell'accettare una nomina si riser
verà sempre la possibilità di sceglierne una 
altra; come conseguenza, da una parte la 
nostra burocrazia sarà sottoposta ad un 
enorme sforzo e poi, cosa ben più impor-
tanto di tutte, la scuola sarà ulteriormente 
costretta ad assistere ad una cinematogra
fia di insegnanti, ed ogni anno facce nuove 
si avvicenderanno in cattedra. 

Questo non è nell'interesse della scuola. 
Possiamo tutt'al più avvisare gli insegnanti 
che la loro scelta è definitiva, che uno vol
ta accettata una cattedra, non si torna più 
indietro. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Spi
garoli comunque non ha presentato un emen
damento formale. 

Metto ai voti l'articolo 3 nel testo di cui 
è stata data lettura. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Ai fini dell'immissione in ruolo, qualora 
vengano create nuove cattedre o modificate 
quelle esistenti all'entrata in vigore della 
presente legge, il Ministro della pubblica 
istruzione è autorizzato a definire con pro
prio decreto la corrispondenza, all'interno 
di ciascun ruolo, fra le graduatorie compila
te ai sensi dell'articolo che precede e le 
nuove cattedre. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il Ministro della pubblica istruzione de
termina con propri decreti, previa detrazio
ne delle cattedre messe a concorso prima 
dell'entrata in vigore della presente legge, il 
numero delle cattedre reperibili per l'appli

cazione della legge medesima, e stabilisce i 
modi ed i termini di presentazione delle do
mande e dei documenti attestanti il posses
so dei titoli e dei prescritti requisiti. 

Il cinquanta per cento delle cattedre di 
cui al precedente comma sarà assegnato in 
base alla presente legge, ed il rimanente cin
quanta per cento sarà riservato ai concorsi 
ordinari. 

Per ciascuna classe di concorso la presen
te legge sarà applicata soltanto dopo l'esau
rimento delle graduatorie per le relative cat
tedre compilate in base alla legge 28 luglio 
1961, n. 831. 

B E L L I S A R I O . Nel testo dell'arti
colo compare l'espressione, già prevista nel 
testo iniziale, « previa detrazione delle cat
tedre messe a concorso prima dell'entrata 
in vigore della presente legge ». Questa de
trazione è già stata operata, visto che tre 
o quattro mesi fa sono state messe a con
corso numerose cattedre: non vorrei che 
anche dalle poche cattedre rimaste si fac
cia un'ulteriore detrazione. 

D O N A T I . Si possono detrarre sol
tanto le cattedre già messe a concorso pri
ma della legge. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Se approviamo 
la legge non c'è pericolo che questo accada. 

B E L L I S A R I O . Anche dopo appro
vata la legge però occorre un po' di tempo 
prima che possa essere applicata e tutti 
sappiamo cosa è successo in passato per le 
cattedre di educazione fisica: appena si è sa
puto che la relativa legge era in via di ap
provazione, subito tutte le cattedre sono 
state messe a concorso. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Mi impegno a far 
sì che uno cosa del genere non abbia a ri
petersi, tanto più che le cattedre dovrebbe
ro già essere state messe a concorso. 

S P I G A R O L I . Per incarico del Co
mitato ristretto, che ha espresso parere fa-
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vorevole a che si portasse al cinquanta per 
cento l'aliquota dei posti da assegnare alle 
graduatorie della legge 28 luglio 1961, nu
mero 831, che ancora sono operanti, presen
to un emendamento aggiuntivo, il quale ri
calca il primo comma dell'articolo 8 della 
legge 25 luglio 1966, n. 603: 

« Le riserve di posti previste dagli articoli 
16,18, 21 e 22 della legge 28 luglio 1961, nu
mero 831 e successive modificazioni, ivi com
prese quelle fissate per le materie la cui cor
rispondenza è stata disposta dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 settembre 
1965, n. 1193, a favore degli insegnanti in
clusi nelle graduatorie compilate in base al
la suddetta legge 28 luglio 1961, n. 831, sono 
elevate al 50 per cento delle cattedre che si 
renderanno disponibili all'inizio di ogni an
no scolastico a partire dal 1967-68 ». 

Questa norma potrebbe essere inserita 
come quarto comma dell'articolo 5. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti i tre 
commi dell'articolo cinque del testo con
cordato. 

(Sono approvati). 

Metto ai voti l'emendamento aggiuntivo 
Spigaroli di cui è stata testé data lettura. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 5 nel suo comples
so, quale risulta dopo l'introduzione del
l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Coloro che per insufficienza di cattedre 
non conseguono la nomina in conformità 
delle disposizioni della presente legge, con
servano titolo all'assunzione in ruolo, per 
un quinquennio a partire dall'anno scola
stico successivo a quello in cui vengono 
conferite le nomine per le cattedre reperite 
ai sensi dell'articolo precedente, e nel limi
te del cinquanta per cento delle cattedre di
sponibili all'inizio di ciascuno degli anni 
scolastici successivi. 

Gli insegnanti non di sruolo possono otte
nere l'immissione in ruolo ai sensi della pre
sente legge anche se abbiano superato il li
mite massimo di età stabilito per l'ammis
sione ai concorsi. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Basile un emendamento tendente 
a sopprimere le parole: « per un quinquen
nio ». 

B A S I L E . L'esclusione del termine dei 
cinque anni trasformerebbe le graduatorie, 
da graduatorie a tempo in graduatorie ad 
esaurimento, come è stato fatto per tutte 
le altre leggi della scuola media. Il sistema 
delle graduatorie a termine è stato inau
gurato con la legge sui concorsi magistrali, 
legge che non può certo dirsi perfetta, anche 
perchè il principio del concorso soltanto 
per titoli è tale da non permettere uno sbar
ramento temporale. L'accettazione di que
st'emendamento e l'istaurazione delle gra
duatorie ad esaurimento sono quindi rese 
necessarie da una vera e propria esigenza 
di giustizia. Insisto pertanto perchè si ap
provi l'emendamento da me presentato. 

D O N A T I . Sono contrario all'emen
damento del senatore Basile perchè mi sem
bra assurdo dar vita a graduatorie che non 
si esaurirebbero neppure nell'anno 2000. 
Siamo perfettamente consapevoli del fatto 
che questa legge, se approvata, metterebbe 
a disposizione un numero di cattedre oscil
lante tra dodici mila e quindici mila, men
tre il numero delle domande supererà le cen
to mila: ma protraendo la validità della 
gradutoria, creeremmo aspettative la cui 
realizzazione sarebbe possibile solo a di
stanze di tempo tali da non consentire, a 
coloro che ne avrebbero diritto, di essere a 
quell'epoca in grado di occupare le catte
dre che verrebbero loro offerte; dico « in 
grado » dal punto di vista della preparazio
ne, perchè se ammettessimo che un individuo 
insegni dall'età di vent'anni a quella di cin
quanta in un tipo di scuola media e passi 
poi, a tale età, in un liceo, dove l'insegna
mento deve avere un'impostazione del tut
to diversa, non faremmo altro che perdere 
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un buon insegnante di scuola media ed ac
quistarne uno pessimo di liceo. Per questo 
ritengo che dei limiti devono essere obiet
tivamente posti ed anzi a questo proposito 
devo aggiungere che non è stato recepito 
il punto con cui il Comitato ristretto aveva 
pensato di rendere certa la data del quin
quennio sulla base della pubblicazione del
le graduatorie, perchè questo era il solo 
modo per far sì che la data venisse consa
crata in un documento ufficiale. 

B A L D I N I , relatore. Si deve tener 
presente che nel penultimo comma dell'ar
ticolo 5 abbiamo stabilito che « per cia
scuna classe di concorso la presente legge 
sarà applicata soltanto dopo l'esaurimento 
delle graduatorie per le relative cattedre 
compilate in base alla legge 28 luglio 1961, 
n. 831 »; ed inoltre che coloro che vengono 
esclusi per insufficienza di cattedre conser
vano il titolo per l'assunzione in ruolo per 
un quinquennio a partire dall'anno scola
stico successivo a quello in cui vengono con
ferite le prime nomine. Ma bisognerà pre
cisare meglio questo punto; può succedere 
infatti che uno entri in graduatoria e non 
abbia la nomina. 

L I M O N I . Ho chiesto la parola per di
chiararmi favorevole all'emendamento pre
sentato dal collega Basile e per dire che a 
mio avviso il ragionamento con cui il col
lega Donati vorrebbe suffragare la sua ri
chiesta di reiezione dell'emendamento stes
so serve in realtà a confermarne la validità. 

Il ragionamento che fa il senatore Donati 
è il seguente: le cattedre in sostanza sono 
poche, quindi fare sperare a tanta gente 
di potere accedere a queste cattedre signifi
ca creare delle illusioni. Mi sembra che il 
problema venga aggravato, con questo limite 
di cinque anni per la validità delle graduato
rie, dato il gran numero di concorrenti. 

Con l'articolo 1, si prevede che possano 
chiedere l'assunzione nel ruolo ordinario 
dei professori delle scuole secondarie sta
tali di secondo grado gli insegnanti di ruo
lo e non di ruolo che abbiano particolari 
requisiti, nonché gli insegnanti elementari 
laureati, di ruolo nella scuola elementare 

statale. Quindi, per soddisfare l'esigenza da 
cui è stato ispirato il disegno di legge, e 
dare una possibilità di accesso a queste 
cattedre agli insegnanti che ne faranno ri
chiesta, è necessario prolungare il termine 
di validità delle graduatorie fino a dieci 
anni, o addirittura non fissare alcun ter
mine, tanto più che è vero che vi sa
ranno da qui in avanti nuove cattedre, pe
rò è anche vero che con l'articolo 1 preve
diamo che possano accedere a queste catte
dre anche gli insegnanti della scuola me
dia che siano stati dichiarati vincitori di 
concorso per titoli ed esami a cattedre per 
gli ex istituti tecnici inferiori. 

Per concludere, proprio ad evitare che 
questo disegno di legge si traduca in una 
delusione già in partenza, riterrei opportuno 
che, in subordine, il limite del quinquennio 
sia esteso almeno fino a 10 anni. 

R O M A N O . Siamo d'accordo sull'op
portunità di mantenere il testo nella for
mulazione attuale; alla scadenza del quin
quennio nulla impedirà al Parlamento di 
valutare la situazione e, se necessario, di ri
vedere, allo stato dei fatti, la norma. 

B A S I L E . Allora diciamo: « un quin
quennio, eventualmente prorogabile ». 

P R E S I D E N T E . Qual è il pensiero 
del relatore in merito all'emendamento pre
sentato dal senatore Basile? 

B A L D I N I , relatore. Sono contrario 
all'emendamento, tenuto conto anche del 
fatto che, siccome tra gli insegnanti che 
partecipano a questi concorsi vi sono quel
li che hanno conseguito l'abilitazione pri
ma del 1957, costoro, se estendiamo la va
lidità della graduatoria oltre il quinquen
nio, andranno in pensione e saranno anco
ra in graduatoria. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo è 
d'accordo sul limite del quinquennio, anche 
per le considerazioni che ho fatto prima. 

S P I G A R O L I . Bisognerà precisare 
meglio il punto di partenza, perchè così co-
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m e formulato il testo non si comprende 
bene. Si dice infatti: « per un quinquennio 
a partire dall'anno scolastico successivo a 
quello in cui vengono conferite le nomi
ne. . . ». Abbiamo, è chiaro, delle situazioni 
che sono un po' curiose, perchè quelle gra
duatorie che sono legate alla legge n. 831 
può darsi che durino anche dieci o quindi
ci anni, altre invece molto meno, in quanto 
stanno per esaurirsi. 

B A S I L E . Nell'applicazione della 
legge n. 831 è stato lamentato più volte il 
fatto che le nomine avvenissero non col si
stema dello scorrimento continuo, ma con 
il sistema di scaglioni annuali. Ora, questo 
quinquennio bloccherebbe l'efficacia della 
legge alla sua scadenza, quindi impedireb
be anche le sostituzioni per le eventuali ri
nunzie che avvenissero nelle nomine dell'ul
timo anno del quinquennio medesimo, op
pure si avrebbe lo scorrimento nell'ultimo 
anno? Questa è una domanda che rivolgo 
all'onorevole Sottosegretario dal punto di 
vista dell'applicazione burocratica della 
norma. 

S P I G A R G L I . Anche per affermare 
il concetto che ho esposto poc'anzi, cioè 
quello della diversa durata nel tempo di 
queste graduatorie in relazione alle gradua
torie di cui alla legge n. 831, ritengo che sa
rebbe opportuno un ulteriore chiarimento; 
potrebbe essere il seguente: « per un quin
quennio a partire dall'anno scolastico suc
cessivo a quello in cui avrà inizio il confe
rimento delle nomine per le graduatorie di 
cui all'articolo 3, per le cattedre reperite », 
eccetera. 

B A S I L E . È preferibile dire « per 
ciascuna delle graduatorie di cui all'arti
colo 3 ». 

S P I G A R G L I . D'accordo. 

B A S I L E . Esiste in questo caso il 
problema dello scorrimento? 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Quando un in

segnante non accetta subentra quello che 
segue immediatamente in graduatoria: la 
legge n. 831, essendo ad esaurimento, pro
cede per scaglioni, ma una volta fissato il 
quinquennio è naturale che si debba proce
dere nell'ambito stabilito dalla legge. 

Il Governo comunque si dichiara favore
vole all'emendamento proposto dal sena
tore Spigaroli. 

B A L D I N I , relatore. Sono anche io 
d'accordo sull'opportunità di tale emenr 
damento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen
damento al primo comma proposto dal se
natore Spigaroli, modificato secondo il sug
gerimento del senatore Basile. 

(È approvato). 

Metto ai voti il primo comma nel testo 
emendato. 

(È approvato). 

Metto ai voti il secondo comma. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 6 nel suo in
sieme. 

(È approvato). 

Dopo l'articolo 6 il senatore Maier pro
pone di inserire un articolo aggiuntivo del 
seguente tenore: 

« Nelle assunzioni in ruolo previste dalla 
presente legge è data la precedenza agli in
segnanti ciechi limitatamente alle cattedre 
per le quali è previsto l'accesso degli inse
gnanti medesimi ». 

M A I E R . Mi sembra che il testo di tale 
articolo aggiuntivo sia abbastanza chiaro 
per cui ritengo di potermi limitare a ricor
dare che l'articolo 16 della legge n. 831 più 
volte citata già prevedeva una norma del 
genere. 

È stata già formulata, per altro, l'obiezio
ne che, in seguito all'introduzione di una si
mile disposizione nel disegno di legge in esa
me, altre categorie si sentirebbero autoriz-
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zate ad aspirare alla stessa precedenza: so
no del parere però che un'obiezione del ge
nere non sia del tutto valida perchè — esi
stendo una limitazione nel numero di cat
tedre per insegnanti ciechi — sembra giusto 
che gli stessi siano favoriti nell'immissione 
in ruolo in queste cattedre. 

P R E S I D E N T E . Faccio osservare 
alla Commissione che in sede di sottocom
missione tale emendamento fu sostenuto 
dal senatore Baldini, ma non venne accolto. 

D O N A T I . Nell'articolo aggiuntivo 
proposto dal senatore Maier si parla di pre
cedenza, ma di precedenza ai fini — eviden
temente è questo l'intento del proponen
te — dell'assegnazione della sede. È questa 
infatti l'unica precedenza che emerge dal 
testo proposto nonostante la sua formula
zione sia alquanto imprecisa. Fatta questa 
precisazione, vengo al merito. 

La cecità certo è uno dei più gravi ma
lanni che possano colpire un individuo, ma 
è necessario tenere presente che ne esistono 
altri che possono creare, dal punto di vista 
della mobilità, difficoltà anche superiori del
la cecità: così, ad esempio, un soggetto pri
vo della capacità motoria ai fini del raggiun
gimento di una sede deve superare difficoltà 
non minori di quelle di un cieco, avendo 
bisogno di essere fisicamente trasportato. 

Certo, la cecità colpisce i nostri sentimen
ti: ma quante altre menomazioni — ne ho 
citata soltanto una, che non è purtroppo la 
sola ipotizzabile — non meritano la nostra 
considerazione? Le dovremmo trascurare 
solo perchè gli invalidi di altro tipo non 
sono organizzati sapientemente e intelligen
temente come lo sono i ciechi? 

Un'altra considerazione da farsi è la se
guente. Esistono madri di famiglia con tre, 
quattro, cinque figli che sono chiamate ad 
una sede distante 600-700 chilometri dalla 
loro casa: possono — è vero — spostare in 
alcuni casi la famiglia, ma se per ipotesi il 
marito è legato alla sede di residenza si 
pone per esse un ben grave problema. Eb
bene, onorevoli colleghi: è più grave questo 
tipo di problema o quello che si presenta 
a un cieco che debba cambiare residenza? 

È una domanda alla quale io stesso non 
so dare risposta, ma appunto per questo 
non mi sento in grado di dare la precedenza 
assoluta in ogni caso agli insegnanti ciechi. 

P R E S I D E N T E . Si tratta indubbia
mente di un problema molto delicato, al qua
le è necessario prestare particolare attenzio
ne. Il senatore Maier potrebbe peraltro tra
sformare l'emendamento in ordine del gior
no, al quale il senatore Donati e la Commis
sione potrebbero forse aderire. 

D O N A T I . Senz'altro. Mi sembra in
fatti che affermare un principio del genere 
in un articolo di legge, senza avere avuto 
la possibilità di esaminare attentamente tut
ta la casistica esistente al riguardo nonché 
tutti gli interessi che l'assegnazione di una 
sede può comportare, sia oltremodo rischio
so. Potrei invece associarmi ad una rac
comandazione rivolta al Governo perchè 
nella assegnazione delle sedi siano tenu
te presenti, nel limite del possibile, le esi
genze dei ciechi, mentre sono contrario — 
ripeto — a concedere loro una precedenza 
assoluta rispetto a qualsiasi altro caso ed 
a qualsiasi altra necessità. 

F A R N E T I A R I E L L A . In sede 
di discussione generale ebbi modo anche io 
di sollevare la questione in quanto ritenevo 
giusto — considerati la particolare condi
zione in cui si trovano i ciechi ed il fatto che 
non tutte le cattedre possono ad essi essere 
assegnate — che a costoro venisse ricono
sciuta una precedenza nella assegnazione 
delle sedi. 

Per tale motivo non posso fare a meno di 
associarmi alla proposta avanzata dal se
natore Maier. Per quanto si riferisce alla 
eventuale trasformazione dell'emendamento 
in un ordine del giorno, desidero peraltro 
richiamare l'attenzione degli onorevoli col
leghi sul fatto che questo — come sempre 
avviene — potrebbe avere una efficacia assai 
limitata: ritengo pertanto opportuno — ed 
insisto su questo — che l'emendamento in 
questione sia messo ai voti ed approvato, 
anche in considerazione del fatto che si trat-
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ta di pochi elementi e tutti concentrati esclu
sivamente su alcune cattedre. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Desidero in primo 
luogo precisare che la precedenza dovrebbe 
essere considerata — come peraltro è stato 
già rilevato dal senatore Donati — ai fini del
l'assegnazione della sede e non ai fini delle 
assegnazioni in ruolo, così come previsto 
nell'articolo aggiuntivo proposto: si tratta 
quindi, evidentemente, di determinare una 
volontà politica che consenta, nel momento 
in cui si faranno le assegnazioni delle sedi, 
di tenere in considerazione la sede di prove
nienza dell'insegnante non vedente e di man
tenerlo possibilmente, qualora cioè vi sia la 
cattedra disponibile, in quella sede. 

A questo impegno peraltro il Governo può 
senz'altro essere legato anche da un or
dine del giorno esistendo già dei precedenti 
in tal senso e per l'applicazione della di
sposizione che favoriva l'immissione nei 
ruoli degli insegnanti non vedenti di edu
cazione musicale ed anche perchè la legge 
n. 831 contiene già all'articolo 16 una dispo
sizione del genere. 

Inserire però questa norma in un prov
vedimento di così ampia portata, ma che nel 
tempo stesso abbiamo cercato di rendere più 
sintetico possibile, quando ci siamo battuti 
per stabilire un'assoluta equivalenza dei ve
denti e non vedenti ai fini dell'insegnamen
to, mi sembrerebbe, piuttosto che una mos
sa volta a favorire un discorso che abbiamo 
aperto ad alto livello e con notevole respon
sabilità, un richiamo della minorazione co
me elemento di discriminazione. 

Per queste ragioni pregherei di non insi
stere nell'emendamento e suggerirei alla 
Commissione di trasformarlo in un ordine 
del giorno che accetterei senza nessuna ri
serva e con pieno spirito di collaborazione. 

B A L D I N I , relatore. Colgo l'occasio
ne per pregare la Commissione di esaminare 
al più presto il disegno di legge d'iniziativa 
del senatore Montini che concerne l'assun
zione in ruolo, per le materie giuridiche ed 
economiche, la storia e la filosofia, degli in
segnanti privi di vista. In quella sede po

tremo considerare anche il problema posto 
dall'emendamento. 

M A I E R . Trasformerò l'emendamento 
in un ordine del giorno. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lo accetto. 

P R E S I D E N T E . I senatori Roma
no, Ariella Farneti e Piovano propongono di 
aggiungere il seguente articolo: 

« Le disposizioni della presente legge si 
applicano altresì nei confronti degli inse
gnanti di educazione fisica che abbiano con
seguito l'abilitazione successivamente alla 
entrata in vigore della legge 25 luglio 1966, 
n. 603 ». 

R O M A N O . La questione mi è sfug
gita in sede di comitato ristretto e ritengo 
di doverla sottoporre ora alla vostra atten
zione. 

Si tratta di questo. Come i colleghi sanno, 
per l'educazione fisica vi è un ruolo unico 
per la scuola media inferiore e per la scuo
la secondaria superiore. Se vi fossero stati 
due ruoli distinti, coloro che avessero con
seguito l'abilitazione successivamente alla 
emanazione delle norme contenute nella leg
ge n. 603, avrebbero potuto agevolmente con
correre alle cattedre che saranno reperite 
con questo concorso. Però, poiché probabil
mente, trattandosi di un ruolo unico, le cat
tedre di educazione fisica non saranno com
prese nei bandi di concorso previsti dal di
segno di legge attuale, a mio avviso è oppor
tuno chiarire con una norma specifica che le 
disposizioni del disegno di legge si applicano 
anche nei confronti degli insegnanti di edu
cazione fisica che abbiano conseguito l'abi
litazione successivamente all'entrata in vi
gore della legge n. 603. 

Si tratta, in sostanza, di prorogare le nor
me della legge n. 603 per gli insegnanti di 
educazione fisica, in considerazione del fat
to che ci troviamo di fronte ad un ruolo 
unico, valido per la scuola secondaria infe
riore e per quella superiore, 
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B E L L I S A R I O . Ma con la legge 
n. 603 abbiamo assegnato anche i posti del
le scuole secondarie superiori. 

R O M A N O . Però gli insegnanti abili
tati dopo l'emanazione della legge n. 603 
avrebbero potuto partecipare a questi con
corsi, se le cattedre fossero state divise. 

B E L L I S A R I O . L'abbiamo già 
sollevato il problema, quando abbiamo ap
provato la legge n. 603 e abbiamo chiaramen
te detto che quelle assunzioni valevano per 
tutte le scuole. 

S P I G A R G L I . Si tratta in primo luo
go di pochi elementi. In secondo luogo, ab
biamo visto quale difficoltà vi è stata a repe
rire un numero di cattedre che fosse non 
dico sufficiente ma che potesse soddisfare 
una larga parte degli aspiranti della legge 
n. 603. Ricordo bene tutte le vicende. 

R O M A N O . Si potrebbe risolvere la 
questione modificando la proposta, nel sen
so di estendere i benefici della legge agli in
segnanti di educazione fisica che non abbia
no usufruito dei vantaggi della legge n. 603. 

D O N A T I . Pregherei di voler recedere 
dalla richiesta di modifica, anche perchè 
queste persone poi avrebbero i vantaggi di 
tutte le leggi per il fatto che hanno un tito
lo valido. Noi non faremmo altro che aval
lare una serie di pretese. 

Questo disegno di legge è nato come com
pletamento della legge 25 luglio 1966, n. 603. 
Se accettassimo la proposta del collega Ro
mano, ne faremmo soltanto un provvedi
mento di legge eccezionale come tanti altri. 

P R E S I D E N T E . Senatore Roma
no, ella intende insistere nel suo emenda
mento? 

R O M A N O . Dal momento che tutti 
sono contrari, non insisto. 

P R E S I D E N T E . Dopo l'articolo 6 
è stato presentato dai senatori Donati e Spi
garoli un emendamento tendente ad aggiun
gere il seguente articolo: 

« Gli insegnanti in possesso dei titoli di 
cui al precedente articolo 2, già di ruolo 
speciale transitorio per le classi di collega
mento dei licei scientifici e degli istituti ma
gistrali che, alla entrata in vigore della pre
sente legge, prestino servizio nelle predette 
classi, hanno la precedenza assoluta nel con
ferimento delle nomine di cui all'articolo 5 
della presente legge, limitatamente all'am
missione nei ruoli relativi alle cattedre dei 
bienni delle scuole e degli istituti di istru
zione secondaria superiore ». 

D O N A T I . È una materia estremamente 
delicata e complicata, al punto che toglien
do o aggiungendo una parola si può mutare 
l'intero valore della norma. Chi ha insegna
to per vari anni in una scuola non può ve
nire scalzato di punto in bianco da un no
vellino qualsiasi. Questi insegnanti hanno 
insegnato lettere per circa ventanni nelle 
classi di collegamento e sono di ruolo; in so
stanza l'articolo aggiuntivo da noi proposto 
riprende il contenuto del disegno di legge 
Di Grazia, recante disposizioni a favore, ap
punto, dei professori titolari delle classi di 
collegamento delle scuole di secondo grado 
(n. 738). 

P R E S I D E N T E . Forse, senatore 
Donati, sarà il caso di esaminare il profilo 
finanziario. 

D O N A T I . Questa proposta non im
porta alcun aumento di spese; non capisco 
d'altra parte perchè lo dovrebbe, dal mo
mento che permette solo a certi insegnanti 
di passare dal ruolo B al ruolo A. 

Ciò che mi rende un po' dubbioso è il rife
rimento alle classi di collegamento degli 
istituti tecnici. Sbaglio o questi istituti non 
esistono più? 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Su questo può essere 
tranquillo: esistono ancora classi di questo 
tipo. Ad ogni modo io non sono favorevole a 
questa proposta per altri motivi. 

D O N A T I . La sostanza della proposta 
è comunque questa: questi insegnanti ri-
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mangono dove sono, solo che, vincendo il 
concorso, passano nel ruolo A. 

P R E S I D E N T E . E il problema del
la copertura finanziaria? 

D O N A T I . Come le ho detto poc'anzi, 
rientrando il provvedimento a favore di que
sti insegnanti nel più ampio intervento in 
esame, non è necessaria reperire una speci
fica copertura finanziaria. Solo in questo 
modo possiamo aggirare le difficoltà effet
tivamente incontrate dalla proposta del se
natore Di Grazia. 

S P I G A R O L I . Aderendo all'invito 
del collega Donati, vorrei tentare di dissi
pare le sue preoccupazioni, signor Presiden
te (ella sa d'altra parte che io sono sempre 
stato in un atteggiamento circospetto nei 
confronti di questa materia). 

La categoria indicata rappresenta soltan
to una piccola parte di quelle che possono 
beneficiare di questa proposta. Ci sono in
fatti gli insegnanti che provengono dai 
ruoli transitori speciali, quelli che sono 
di ruolo nella scuola media e che insegnano 
nelle classi di collegamento fin dal 1948, 
anno in cui queste furono istituite. 

Questi insegnanti erano di ruolo nella 
scuola media, avevano i titoli che conce
diamo a coloro che adesso vogliamo immet
tere nel biennio: costoro sono in ruolo da 
prima del 1940 oppure hanno vinto il con
corso tra il 1940 e il 1957. Poi ci sono 
quelli privi di titoli, che hanno potuto ot
tenere l'immissione nei ruoli transitori in 
virtù dell'anzianità o della laurea abilitante 
e che, quando sono stati soppressi i ruoli 
speciali transitori, sono entrati nella scuola 
media acquisendo l'abilitazione ordinaria. 
Proprio per non contrastare con lo spirito 
del disegno di legge, nell'emendamento ab
biamo preso in considerazione coloro che 
sono entrati nei ruoli della scuola media 
con una anzianità di ruolo precedente il 
1940, cioè quelli che hanno vinto il con
corso per l'istituto tecnico, per l'istituto ma
gistrale inferiore oppure quelli che hanno 
vinto il concorso per la scuola media pri
ma del 1948 o dal 1948 al 1957. Si tratta 

di una categoria già presa in considerazione 
dall'articolo 2. 

Il ragionamento che abbiamo fatto è que
sto: tenendo presente che si tratta di perso
ne le quali già insegnano in queste classi da 
vent'anni; e che, se non adottassimo un par
ticolare dispositivo, questi insegnanti (che 
hanno il diritto di entrare in graduatoria per 
la nomina nei bienni perchè ne possiedono 
i titoli) potrebbero essere costretti ad ab
bandonare l'insegnamento nelle classi di col
legamento in quanto non classificati ai pri
mi posti della graduatoria, per ritornarci 
uno o due anni dopo, una volta maturata la 
possibilità di ottenere la nomina, pensiamo 
che sia opportuno di tutto ciò tener conto 
e provvedere nell'interesse e degli insegnan
ti e dell'insegnamento. 

P I O V A N O . Ritengo sia giusto con
cordare con quanto proposto dal collega 
Donati e dal collega Spigaroli. Ritengo al
tresì opportuno richiamare quanto ho avu
to modo di dire in apertura del dibattito: 
che, in effetti, stiamo mettendo in moto un 
meccanismo il quale fa scomparire certi 
precedenti (che avevo chiamato storici) nel
la formazione di queste categorie di inse
gnanti; e che, con la sostituzione, in sede di 
sottocommissione, dei criteri previsti dalla 
legge 2 agosto 1952, n. 1132 con quelli, in
vece, previsti dalla legge n. 603, mi pareva 
si desse a tali categorie una certa garanzia. 
È peraltro fuori dubbio che la proposta Do-
nati-Spigaroli offre una garanzia molto più 
penetrante, ed è perciò che, personalmente, 
ritengo di associarmi ad essa. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il Governo, che ha 
collaborato alla stesura del disegno di legge 
in esame, su questo punto ha delle notevoli 
perplessità. Si tratta, infatti, di far rientra
re nella economia del provvedimento un set
tore molto ristretto di insegnanti, i quali 
hanno acquisito delle grandi benemerenze, 
ma che vengono evidentemente agevolati. 
Tuttavia ha senz'altro una sua validità l'ar
gomentazione della pratica che essi hanno 
acquistato e, oramai, della loro capacità di 
interpretare le esigenze delle classi di colle-
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gamento. Così come non va dimenticato 
l'altro elemento favorevole a tale soluzione: 
l'opportunità di garantire una continuità 
didattica. 

Per tali motivi e tenuto conto del fatto che 
la Commissione, la quale in certo qual mo
do ha promosso la discussione e, in questo 
momento, l'approvazione del disegno di leg
ge in esame, manifesta, mi sembra, un con
senso anche a favore di questa ulteriore 
indicazione, io, per non contrastarla, deside
ro venire incontro al desiderio comune. Sol
tanto pregherei di voler sostituire il testo 
proposto dal senatore Spigaroli, peraltro 
ineccepibile, con il seguente, forse più ido
neo a interpretare tutti i voti manifestati in 
materia e ad assecondare la esigenza della 
continuità didattica: « I professori ordinari 
in servizio nelle prime classi dei licei scien
tifici, degli istituti magistrali e degli istituti 
tecnici provenienti dai ruoli speciali transi
tori istituiti per gli insegnamenti delle sud
dette classi a norma del decreto legislativo 
7 maggio 1948, n. 1127 e del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 1949, 
n. 405 e successivamente inquadrati nei ruoli 
ordinari di scuole di istruzione secondaria 
di primo grado ai sensi dell'articolo 5 della 
legge 12 agosto 1957, n. 799 conservano 
l'insegnamento nel ruolo A del personale 
insegnante degli istituti e delle scuole di 
istruzione secondaria ». Con il testo di cui 
ho dato lettura si evita che gli insegnanti 
siano rimossi dal loro posto, in attesa che 
conseguano, nel quinquennio, il diritto alla 
nomina. 

P I O V A N O . Cosa significa: « conser
vano l'insegnamento nel ruolo A »? 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Restano in servizio. 

P I O V A N O . Si dimentica, però, che 
attualmente essi non appartengono al ruo
lo A 

S P I G A R O L I . È un testo larghis
simo di concessioni. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Se la Commissione 

lo ritiene opportuno, possiamo limitare il 
testo, nella prima parte, alla elencazione de
gli aventi diritto, sopprìmendo le ultime pa
role, da « conservano » in poi, per inserirvi 
invece l'ultima parte del testo proposto dal 
senatore Spigaroli: « hanno la precedenza 
assoluta nel conferimento delle nomine di 
cui all'articolo 5 della presente legge, limi
tatamente all'immissione nei ruoli relativi 
alle cattedre dei bienni delle scuole e degli 
istituti di istruzione secondaria superiore ». 
Così facendo, peraltro, non introdurrem
mo l'elemento ulteriore della continuità del
l'insegnamento che, invece, noi riteniamo 
rispondente ad una effettiva necessità pra
tica. Infatti, allontanando oggi degli inse
gnanti dalla cattedra finora tenuta per poi 
riaffidargliela una volta ottenuto il beneficio 
previsto dalla legge, potremmo commettere 
un errore, dannoso per l'insegnamento. È 
vero che, avendo essi diritto alla precedenza 
nelle graduatorie, gli insegnanti otterranno 
immediatamente il conferimento delle cat
tedre; tuttavia, potrebbe anche darsi che 
passino uno o due anni e allora sarebbe dan
noso allontanarli dalla cattedra per tale pe
riodo. 

S P I G A R G L I . Desidero far presen
te che il testo proposto dall'onorevole Sotto
segretario è molto più ampio di quello che 
io ho sostenuto. Il mio, infatti, si riferisce 
solamente a quegli insegnanti entrati nei 
ruoli transitori dopo essere già stati di ruo
lo nella scuola primaria. Invece, il testo del 
Governo prende in considerazione tutti gli 
insegnanti che si trovano attualmente a 
svolgere la loro attività nelle prime classi 
degli istituti di collegamento, anche coloro 
che non erano di ruolo prima di entrare nei 
ruoli transitori. Cioè oves et boves, vale a 
dire anche coloro che sono diventati di ruo
lo nella scuola media, conservando l'inse
gnamento con l'abilitazione didattica. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Mi dispiace, senatore 
Spigaroli, di dover contraddire una delle 
sue affermazioni, ma devo farle rilevare che 
all'inizio del testo da me proposto è detto: 
« I professori ordinari in servizio (debbono 
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essere in servizio, quindi corrispondere alla 
esigenza dai lei manifestata) nelle prime 
classi dei licei scientifici, degli istituti ma
gistrali e degli istituti tecnici provenienti 
dai ruoli speciali transitori istituiti per gli 
insegnamenti delle suddette classi a norma 
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1127 
e del decreto presidenziale 8 giugno 1949, 
n. 405 (quindi non è il caso di alcuna 
abilitazione didattica) e successivamente in
quadrati nei ruoli ordinari di scuole di istru
zione secondaria ». 

S P I G A R G L I . Con ciò non cade la 
mia obiezione che vengono considerati an
che coloro che sono entrati nei ruoli speciali 
transitori senza possedere il titolo di abili
tazione. Infatti « provenienti dai ruoli spe
ciali transitori » non significa niente, per
chè in tali ruoli sono entrati sia coloro che 
erano di ruolo nella scuola media prima del 
1948 (ai quali si riferisce il mio emendamen
to) sia coloro che possedevano la laurea abi
litante sia coloro che potevano vantare sol
tanto un certo numero di anni di insegna
mento. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Questo, forse, è avve
nuto per i ruoli transitori del 1948; poi ci 
sono anche quelli del 1949. 

S P I G A R O L I . Successivamente, pe
rò, abbiamo avuto la legge 12 agosto 1957, 
n. 799 la quale, nell'abolire i ruoli speciali 
transitori, ha stabilito che coloro che vi ap
partenevano potessero passare nel ruolo or
dinario della scuola media purché in pos
sesso dell'abilitazione, almeno didattica. Ec
co perchè sostengo che la dizione « e succes
sivamente inquadrati nella scuola media » 
prende in considerazione anche coloro che 
vi furono inquadrati pur possedendo il ti
tolo minimo dell'abilitazione di dattica. Ed 
ecco perchè ribadisco che l'emendamento 
proposto dal Governo è più ampio del mio. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Condizione base è 
che si tratti di insegnanti attualmente in 
servizio, come del resto precisa il suo stesso 

emendamento, senatore Spigaroli: soddi
sfatta la quale, evidentemente dobbiamo 
agire senza creare ingiustizie. 

S P I G A R O L I . Lo spirito dell'emen
damento da me presentato in verità è di
verso, pur senza creare ingiustizie, in quan
to tende a dare la precedenza esclusivamen
te a quegli insegnanti che possiedono i ti
toli previsti dall'articolo 2. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Per la verità io sa
rei contrario a ogni concessione in proposi
to, ragione per cui sono anche disposto a 
ritirare l'emendamento da me proposto. 

P I O V A N O . Ancora una volta vengo 
di rincalzo al collega Spigaroli. In effetti, se 
analizziamo la posizione degli insegnanti di 
cui ci stiamo occupando, ci accorgiamo — 
come ha sostenuto il senatore Spigaroli — 
che alcuni sono attualmente in servizio do
po aver sostenuto un concorso per esami, 
mentre altri lo sono dopo un semplice con
corso per titoli. Ebbene a mio avviso un con
corso per esami, sostenuto soprattutto nel 
periodo in cui le cattedre a concorso erano 
assai poche e la selezione, quindi, piuttosto 
rigida, costituisce un titolo dal peso senza 
dubbio determinante. In questo senso sono 
d'accordo col senatore Spigaroli. 

P R E S I D E N T E . A questo punto 
occorre decidere se accettare l'emendamen
to del senatore Spigaroli, dato che il rap
presentante del Governo si è dichiarato di
sposto a ritirare il proprio, oppure se ac
cettare quest'ultimo, o, ancora, se fondere 
i due. 

B E L L I S A R I O . Noi abbiamo giu
stificato l'orientamento favorevole all'emen
damento del collega Spigaroli ed a quello 
successivo del rappresentante del Governo 
con la motivazione della opportunità di ga
rantire la continuità didattica. Se la percen
tuale di coloro che sono arrivati a questo 
tipo di insegnamento senza aver superato 
un regolare concorso è abbastanza ristretta, 
io penso che possiamo accettare il testo pro-
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posto dal Governo, proprio in nome della 
continuità didattica. 

S T I R A T I . Effettivamente per tali 
insegnanti sussiste la continuità didattica, 
però manca qualche altro titolo, forse non 
meno importante. 

G R A N A T A . Io condivido le argo
mentazioni del collega Spigaroli. Devo sup
porre, però, che la proposta del rappresen
tante del Governo sia stata elaborata sulla 
base di dati che a noi sfuggono. Ritengo, 
cioè, che il Governo sia in possesso di dati 
più precisi, tali da giustificare l'estensione 
del beneficio che intendiamo concedere a un 
più grande numero di insegnanti. D'altro 
canto, si tratta di un testo più preciso anche 
dal punto di vista tecnico. 

P R E S I D E N T E . Esso contiene, in
fatti, precisi riferimenti alle leggi vigenti. 

G R A N A T A . Anche questo è utile. 
Comunque, ci dev'essere un motivo se il Go
verno ha ritenuto di proporre un suo emen
damento e io credo che esso si fondi sulle 
considerazioni espresse dal senatore Belli
sario. Probabilmente si tratta di ben poche 
persone, le quali si trovano nella deprecabi
le condizione sottolineata dal senatore Spi
garoli, mentre nella stragrande maggioran
za — almeno per quel che consta a me — 
non lo sono: tuttavia (io non possiedo dati 
precisi) verrebbero a beneficiare delle nuove 
provvidenze insegnanti effettivamente pro
venienti dal ruolo ordinario della scuola 
media, cui hanno acceduto attraverso un 
regolare concorso. È probabile che in qual
che caso ci si trovi di fronte a insegnanti che 
sono in particolari condizioni, ma a me 
pare che, nel quadro generale, lo spirito 
che informa la nostra proposta si colleghi 
a quanto sosteneva il senatore Bellisario, 
ossia al principio di garantire la continuità 
didattica: esso comporta di conseguenza an
che la necessità di tener conto che ci tro
viamo di fronte ad insegnanti i quali senza 
demerito hanno adempiuto alla loro fun
zione, visto che così risulta dalle valuta
zioni dei loro presidi. È allora evidente che, 

voler escludere dalle nuove disposizioni sol
tanto pochissimi insegnanti, che pure si tro
vano in una particolare situazione, mi sem
bra una sorta di persecuzione, e di con
seguenza, voler di fatto determinare una 
sperequazione. 

Tanto vale allora accettare la proposta del 
rappresentante del Governo che — ripeto 
— non sposta di molto i termini della que
stione; e questo anche in considerazione del 
fatto che si tratta nella grande maggioranza 
di insegnanti pervenuti nei ruoli ordinari 
della scuola media attraverso un regolare 
concorso per titoli ed esami. 

P R E S I D E N T E . È bene tenere 
presente che l'abilitazione didattica non è 
poi una infamia: mi sembra che a volte al 
riguardo si esageri un poco! 

S P I G A R O L I . Desidero precisare 
che io non ho assolutamente inteso oppu
gnare il testo proposto dall'onorevole Sot
tosegretario di Stato, ma mettere in rilievo 
le differenze esistenti tra i due testi. Il te
sto dell'onorevole rappresentante del Gover
no peraltro, pur riferendosi a tutte le cate
gorie, concede nel contempo meno di quan
to non conceda il testo da me proposto: 
questo infatti prevede la precedenza asso
luta, mentre il primo prevede soltanto una 
specie di stabilità nell'ambito del biennio. 

Ora, per contemperare le due diverse te
si suggerirei di dare la precedenza assoluta 
a coloro che hanno i titoli, mantenendo gli 
altri in una posizione di stabilità. 

B E L L I S A R I O . È preferibile, a 
mio avviso, il testo proposto dal Sottose
gretario di Stato. 

D O N A T I . A questo punto sarei an
che io favorevole ad accogliere il testo pro
posto dal rappresentante del Governo. Sul 
piano pratico infatti io penso che non sia 
opportuno — tenuto conto che si tratta solo 
di pochi elementi — introdurre una discri
minazione in nome di un passato di oltre 
venti anni fa. Indubbiamente il testo del 
sottosegretario Elkan prevede una maggio
re larghezza nei confronti di certuni, ma è 
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un dato di fatto che si tratta di persone che 
da venti anni sono ormai a quei posti, per 
cui non mi sembra ora il caso di mandar
li via. 

B A L D I N I , relatore. Mi sembra che 
il testo del Governo possa essere senz'altro 
accolto essendo comprensivo anche del te
sto proposto dal senatore Spigaroli. 

B A S I L E . Il testo del rappresentante 
del Governo limita però il beneficio ai cin
que anni della graduatoria, mentre quello 
del senatore Spigaroli dà la precedenza asso
luta, eventualmente, anche oltre i cinque 
anni della graduatoria. 

E L K A N . Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Posso dichiarare che 
una presunta maggiore larghezza non sus
siste, non esistendo il caso di persone che 
siano nei ruoli transitori senza provenire 
da regolari concorsi. 

In sostanza, l'emendamento che il Gover
no propone è il seguente: 

Art. 6-bis. 

I professori ordinari in servizio nelle pri
me classi dei licei scientifici, degli istituti 
magistrali e degli istituti tecnici, provenien
ti dai ruoli speciali transitori istituiti per gli 
insegnamenti delle suddette classi a norma 
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1127 
e del decreto del Presidente della Repubbli
ca 8 giugno 1949, n. 405, e successivamente 
inquadrati nei ruoli ordinari di scuole di 
istruzione secondaria di primo grado ai sen
si dell'articolo 5 della legge 12 agosto 1957, 
n. 799, hanno la precedenza assoluta nel con
ferimento delle nomine di cui all'articolo 5 
della presente legge, limitatamente all'im
missione nei ruoli relativi alle cattedre dei 
bienni delle scuole e degli istituti di istru
zione secondaria superiore. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti tale 
emendamento aggiuntivo. 

(È approvato). 

arti) 130a SEDUTA (21 dicembre 1967) 

t Do lettura dell'articolo 7, cui non sono 
| stati presentati emendamenti: 

Art. 7. 

Le disposizioni della presente legge si ap
plicano agli insegnanti tecnico-pratici di ruo
lo e non di ruolo in possesso dei requisiti di 
servizio previsti dall'articolo 1, limitatamen
te ai posti per i quali, in concorsi per esami 
a posti nelle scuole secondarie superiori, 
abbiano conseguito l'idoneità, ovvero ripor
tato una valutazione di almeno sessanta 
centesimi, con non meno di sei decimi in 

I ciascuna prova. 
(È approvato). 

Da parte del relatore è stato presentato 
un emendamento tendente ad inserire il 
seguente articolo aggiuntivo: 

« Gli insegnanti non di ruolo, ivi compresi 
gli insegnanti di arte applicata, in servizio 

j da almeno 3 anni negli istituti di istruzione 
artistica, nelle cattedre o nei posti di inse
gnamento per i quali non è previsto il pos-

I sesso dell'abilitazione e che in nessuno degli 
ì anni predetti abbiano riportato qualifica 

inferiori a « distinto », possono ottenere la 
assunzione nel ruolo ordinario mediante con-

I corso riservato per titoli. 
I Ai concorsi per le cattedre e per i posti 
! per i quali non furono compilate le gradua

torie previste dalla legge 28 luglio 1961, nu
mero 831, per mancanza di posti disponibili, 
possono partecipare anche gli insegnanti di 

i ruolo degli istituti di istruzione artistica che 
abbiano prestato servizio in qualità di in
caricati per gli insegnamenti relativi ai pre
detti posti e cattedre per il periodo pre
scritto dal comma precedente, riportando 
qualifica non inferiore a « distinto ». 

Il Ministro della pubblica istruzione, con 
proprio decreto determina, previa detrazio
ne delle cattedre e dei posti messi a con-

I corso entro il 31 dicembre 1967, il numero 
delle cattedre e dei posti reperibili in ap
plicazione del presente a titolo, e stabilisce 
le modalità per la partecipazione ai concor
si di cui al primo comma e indica i criteri 
per lo svolgimento dei concorsi stessi », 
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B A L D I N I , relatore. Inizialmente, 
questo articolo aggiuntivo faceva riferimen
to anche agli insegnanti abilitati, poi inclusi 
nell'articolo 1, mentre ora si riferisce sol
tanto agli insegnanti per i quali non era 
richiesta l'abilitazione al momento di en
trare in ruolo negli istituti di istruzione 
artistica. Sono stati essi stessi a chiedere 
di poter godere dei benefici del presente 
disegno di legge. Mi si potrà obiettare che 
la posizione degli insegnanti degli istituti 
di istruzione artistica è stata regolata con 
la legge n. 336 del 1965; peraltro, tale legge 
dopo tre anni sta perdendo la sua effica
cia, per cui la posizione di questi inse
gnanti ritornerebbe precaria. Ecco il motivo 
per cui si è ritenuto di sistemare anche la 
loro posizione, una volta per sempre, con 
l'articolo in esame. 

Gli insegnanti che non hanno già potuto 
ottenere l'assunzione nel ruolo in virtù della 
ricordata legge n. 336, del 29 marzo di due 
anni fa, non potranno godere dei benefici di 
questo provvedimento se non verrà appro
vata anche la norma da me proposta. 

Bisogna avere una particolare considera
zione per questo settore dell'istruzione arti
stica. Ci sono state delle agevolazioni, è vero, 
ma circoscritte nel tempo: stanno infatti per 
scadere; non è giusto che questo provvedi
mento non porti alcun vantaggio proprio 
agli insegnanti degli istituti artistici soltan
to perchè per costoro c'è stata una legge, 
della quale io stesso fui relatore, che poneva 
riparo a molte altre ingiustizie. 

D O N A T I . Io capisco lo spirito del 
primo e del terzo comma, ma non compren
do il secondo camma. Che cosa vorrebbe si
gnificare? Praticamente si consentirebbe, ad 
uno che insegna fisica negli istituti di istru
zione artistica, di insegnare tecnologia; si 
tratterebbe, allora, di un cambiamento di 
cattedra e niente altro, per certe finalità che 
molto chiare non sono. 

R O M A N O . Con il secondo comma, 
in sostanza, si chiede di estendere il criterio 
della legge n. 831 anche nei confronti di co
loro che non hanno potuto partecipare ai 
concorsi per mancanza di cattedre. 

D O N A T I . Per me la cosa non è mol
to chiara. Io, per ipotesi, potrei fare la do
manda per ottenere l'incarico nella cattedra 
viciniore e lascerei libero il posto per mia 
moglie la quale per due anni ha svolto quel
la determinata attività. Questo è un caso che 
io, per quel minimo di esperienza che ho 
in questo settore, penso possa verificarsi. 
Cose del genere non vogliamo proprio che 
succedano. 

P R E S I D E N T E 
del Governo? 

Qual è il parere 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Sono d'accordo sul
la soppressione del secondo comma dello 
articolo aggiuntivo, che peraltro appare tut
to un poco macchinoso: è previsto (come 
è noto) un concorso per titoli; anche gli in
segnanti in questione avranno quindi una 
graduatoria unica, che sarà compilata ai sen
si della legge n. 603 e anch'essi dovranno 
sottostare al termine del quinquennio. 

Invero ritengo inopportuno introdurre 
nel corpo del presente provvedimento una 
disposizione di questo genere. Potrei accet
tare l'articolo aggiuntivo in esame solo do
po soppresso il secondo comma, ritenendo 
sufficiente un riferimento preciso alle mo
dalità della presente legge da inserirsi alla 
fine del primo comma. 

D O N A T I . Sembra a me che il testo 
di questo articolo aggiuntivo non si inqua
dri affatto nel disegno di legge che stiamo 
esaminando: la norma nel suo complesso 
non ha niente a che vedere con il presente 
provvedimento. 

B A L D I N I , relatore. Questo non è 
esatto: l'articolo aggiuntivo è stato presen
tato proprio per far rientrare nelle norme in 
esame gli insegnanti degli istituti di istru
zione artistica: essi sono rimasti — sin 
qui — esclusi completamente dai benefici 
del disegno di legge, nel cui spirito invece 
vanno considerati. 

D O N A T I . Di fatto però è stato pre
sentato — ripeto — un testo che non ha 
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niente a che fare con il sistema di concorso, 
né con la durata, ne con il limite: sembra 
che questa categoria intenda sistemare le 
proprie partite a modo suo. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si potrebbero ag
giungere forse, alla fine del primo comma, 
le parole: « secondo le modalità della pre
sente legge, in quanto applicabili ». 

P I O V A N O . Pare a me che sareb
be forse preferibile non insistere su que
sto emendamento. Si potrebbe piuttosto ri
servare al problema un provvedimento a sé 
stante, anche in considerazione del fatto che 
la materia trattata non appare affatto con
forme con la ratio del disegno di legge in 
esame. 

P R E S I D E N T E . Non vedo però 
per quale motivo gli insegnanti dell'istru
zione artistica non dovrebbero trarre alcun 
vantaggio dal presente provvedimento! 

P I O V A N O . La scelta degli insegnan
ti dell'istruzione artistica avviene secondo 
criteri che sfuggono alla normale prassi: 
più opportuno sarebbe pertanto adottare 
un provvedimento a parte. Ho un'idea mol
to vaga di come funzionino gli istituti di 
istruzione artistica, ma credo che ogni isti
tuto sia una cosa a sé. Come possiamo met
tere tutto in una norma generale? 

D O N A T I . Come si potrebbe com
putare, per esempio, in applicazione all'ar
ticolo 5, il 50 per cento di un singolo posto? 
È un'ipotesi che si presenta solo per l'istru
zione artistica. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. La questione po
trebbe rientrare nel disegno di legge n. 2179 
che è stata già presentato al Senato. 

P R E S I D E N T E . È stato presentato 
proprio da me: ma la riforma si riferisce 
all'ordinamento degli istituti d'arte, che non 
ha alcun riflesso sullo status dei docenti. 

R O M A N O . Nelle norme transitorie 
esso potrebbe essere preso in esame. 

D O N A T I . Nel presente disegno di 
legge, gli insegnanti delle materie culturali 
sono già compresi. Si parla infatti di « isti
tuti d'istruzione artistica ». Il problema ri
guarda solo le materie d'arte, che sono di
verse da scuola a scuola: alle volte si trat
ta (ripeto) di un solo posto. 

P R E S I D E N T E . Senatore Baldini, 
decida lei che è il presentatore. 

B A L D I N I , relatore. Non insisto, sal
vo a risollevare il problema in sede forse 
più appropriata. 

P R E S I D E N T E . Passiamo allora 
alla votazione del disegno di legge nel suo 
complesso. 

L I M O N I . Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, questo disegno di legge 
è così atteso ed è di così eminente interes
se per tutta la nostra scuola, dall'ordine ele
mentare a quello secondario, inferiore e su
periore, che non si può, prima della sua fi
nale approvazione, non sottolinearne l'im
portanza. 

Noi abbiamo sentito più volte deplorare 
il fatto che la nostra scuola sia gravata da 
troppi insegnanti instabili, con danno gra
ve e per l'insegnamento e per i destinatari 
dell'insegnamento medesimo. Tutti, credo, 
in diverse occasioni, ci siamo associati a 
questa deplorazione; e certamente, se fos
simo stati meno pressati dalla necessità di 
adottare numerosi provvedimenti, tutti im
portanti, relativi e non relativi alla scuola, 
e avessimo potuto affrontare globalmente i 
problemi riguardanti la scuola, avremmo 
potuto risolvere in maniera completa e de
finitiva anche il problema particolare del
l'assunzione degli insegnanti. Si è dovuto 
invece ricorrere a provvedimenti diversi. Ri
corderemo la legge n. 831 e del 1961, e la 
legge n. 603 del 1966, tanto frequentemente 
citate. Accanto a queste leggi si va a col
locare il provvedimento in esame, che mira 
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anch'esso a definire la posizione degli inse
gnanti. 

Ma voglio precisare che non è questo lo 
scopo più importante del provvedimento 
in esame così come dei precedenti, bensì un 
altro: dare all'insegnamento nella scuola 
continuità didattica e stabilità, ^d evitare 
la girandola annuale che nelle scuole si 
verifica. Con il presente disegno di legge, 
inoltre, mentre si provvede a dare stabilità 
e continuità all'insegnamento nella scuola, 
si contribuisce a eliminare un motivo di 
malcontento dei genitori e degli studenti, 
tuttora esistenti nell'ambito della scuola 
media. 

Infatti, con l'articolo 2 diamo la possi
bilità a quegli insegnanti che con tanto 
loro disagio sono rimasti nella scuola me
dia unificata, di accedere all'insegnamento 
— secondo un loro diritto, del resto — 
nel biennio degli istituti superiori; una pos
sibilità che si colloca utilmente nel quadro 
della copertura dei posti che saranno isti
tuiti dal disegno di legge da noi approvato 
sul biennio e nel soddisfacimento delle giu
ste attese di quegli insegnanti che attual
mente nella scuola media si trovano a disa
gio in quanto, avendo superato il concorso 
per l'insegnamento nei ginnasi inferiori o 
negli istituti tecnici inferiori o negli isti
tuti magistrali inferiori, si ritengono in cer
to qual modo defraudati di un loro diritto 
dalla degge istitutiva della scuola media: 
ossia della possibilità d'insegnare determi
nate materie costituenti il fulcro dell'inse
gnamento cui essi si erano dedicati con 
passione. 

Parlando a nome del Gruppo della De
mocrazia cristiana, ripeto che daremo voto 
favorevole al disegno di legge in esame an
che in rapporto al modo in cui è avvenuta 
la sua elaborazione. Abbiamo assistito tal
volta a delle polemiche che potevano sem
brare, sotto un certo aspetto, oziose e pun
tualizzate su dei particolari di trascurabile 
importanza. Ma se andiamo al fondo di 
queste discussioni, scopriamo, invece, che 
esse rappresentano la prova della parte
cipazione viva e attiva di tutti noi al tor
mento della formulazione della legge e, quin
di, alla soluzione del dramma della scuola, 
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che, poi, è il dramma d'insegnanti, allievi e, 
insieme, di tutte le famiglie degli allievi. 
Quindi, partecipazione a un fatto sociale 
di grandissima importanza. Per questi mo
tivi e con questa sottolineatura, il Gruppo 
della Democrazia cristiana si dispone a da
re voto favorevole al disegno di legge in 
esame. 

R O M A N O . Onorevole Presidente, 
se il disegno di legge oggi al nostro esame 
fosse stato discusso e approvato contempo
raneamente al provvedimento presentato 
dal senatore Bellisario per l'assunzione di 
personale insegnante nei ruoli della scuola 
secondaria inferiore, certamente avremmo 
varato delle disposizioni più organiche, che 
avrebbero evitato alla scuola molto disagio 
e molte preoccupazioni, giacché si sarebbe 
provveduto globalmente par tutti i ruoli 
esistenti nella scuola media inferiore e nel 
bienno successivo. 

Abbiamo già fatto rilevare che questo 
disegno di legge, che porta la firma del se
natore Bellisario, è stato presentato sotto 
la spinta da noi operata nel momento in 
cui si discuteva il provvedimento che è 
diventato la ricordata legge n. 603. Comun
que, manifestiamo il nostro rammarico per 
non aver potuto, allora, esaminare e discu
tere anche questo disegno di legge. Espri
miamo un nostro rammarico anche per il 
fatto che questo provvedimento sia stato 
approvato in luogo di uno generale di rifor
ma della scuola secondaria superiore, che 
certamente avrebbe offerto alla scuola ita
liana una occasione unica per poter proce
dere anche alla sistemazione in organico del 
personale fuori ruolo. 

Tuttavia questo provvedimento, così co
me è stato rielaborato dal Comitato ristret
to, incontra tutto il nostro consenso, anche 
se vogliamo augurarci che in futuro possa 
essere reperito, in sede di discussione dei 
disegni generali di riforma, un nuovo siste
ma di reclutamento del personale della 
scuola secondaria superiore. Comunque, te
nendo conto del fatto che ci troviamo al 
termine della legislatura e vista l'attuale 
situazione, dobbiamo riconoscere che que
sto disegno di legge è quanto di meglio si 
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possa ora ottenere: noi daremo ad esso 
pertanto il nostro voto favorevole, augu
randoci che l'attuazione di quanto stiamo 
approvando sia sollecita e renda possibile 
un rapidissimo riassestamento dei ruoli del 
personale della scuola secondaria superiore. 

S T I R A T I . Nel preannunciare il 
mio voto favorevole a questo disegno di leg
ge esprimo l'auspicio che esso possa trovare 
sollecita approvazione anche presso l'altro 
ramo del Parlamento. Desidero anche aggiun
gere ohe siamo grati al senatore Bellisa
rio e agli altri proponenti per aver pre
sentato questo provvedimento, che si ren
deva necessario dopo l'approvazione della 
ormai ben nota legge 25 luglio 1966, n. 603. 
Pertanto, nonostante che si possano espri
mere alcune riserve in linea di principio ed 
altre anche su alcuni particolari del testo, 
credo che nessuno possa contestare il fatto 
che ci troviamo ormai, per ragioni di equi
tà, nella necessità di dare voto favorevole. 

Ciò non esclude però che si possa espri
mere ciò che noi pensiamo in linea gene
rale sulla tipologia di siffatti disegni di leg
ge. Noi abbiamo anche in altre occasioni 
espresso l'avviso che è ormai tempo che la 
scuola italiana torni alla normalità in fat
to d'immissione in ruolo negli istituti sta
tali e quindi consideriamo anche questo un 
provvedimento di emergenza, un provvedi
mento di sanatoria, che si inquadra in una 
linea ormai consolidata nel Parlamento ita
liano, di cui fanno parte, ad esempio, la 
legge 28 luglio 1961, n. 831, e la legge 25 lu
glio 1966, n. 603. 

Non posso non esprimere qualche dub
bio, come già ho fatto in sede di sottocom
missione, sull'articolo 2, che concede ai pro
fessori di ruolo della ex scuola media, del
l'ex ginnasio inferiore, degli ex istituti magi
strali inferiori, delle ex scuole tecniche secon
darie di secondo grado il possesso del requi
sito di abilitazione per le cattedre, e questo 
per ragioni di principio. Noi sappiamo in
fatti, per esperienza diretta, che in linea 
generale queste categorie d'insegnanti me
ritano senz'altro di inserirsi nel biennio del
la scuola secondaria di secondo grado e sap
piamo anche che i concorsi da essi supera
ti sono stati estremamente severi, tuttavia 
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non possiamo nasconderci che l'accoglimen
to di questo principio crea un precedente 
assai pericoloso, in quanto oggi concediamo 
a chi ha superato un determinato concorso 
qualcosa che in altri tempi non sarebbe cer
tamente mai stato concesso. 

Riteniamo inoltre opportuno, sia pure in 
sede di dichiarazione di voto, chiarire che 
qualsiasi riferimento contenuto in questa 
legge al biennio noi lo intendiamo fatto ai 
bienni di fatto esistenti e non a quelli dise
gnati in un provvedimento approvato da 
questo ramo del Parlamento ma non dalla 
Camera dei deputati. Con queste riserve e 
con questi accenni a principi di carattere 
generale, noi ribadiamo il nostro voto fa
vorevole a questo disegno di legge. 

S P I G A R O L I . Desidero ringra
ziare l'onorevole Presidente, la Commissio
ne tutta ed il Governo per aver posto in 
discussione anche i disegni di legge n. 80 
e n. 2185, che sono stati praticamente as
sorbiti nel disegno di legge n. 974. Riten
go che questo sia un particolare molto im
portante, in quanto il disegno di legge nu
mero 2185 (da me presentato) viene incon
tro ad un'aspirazione molto sentita e dif
fusa in una benemerita categoria di inse
gnanti i quali, per le varie vicende di rifor
ma di cui è stata protagonista la scuola ita
liana, sono venuti a trovarsi in una situa
zione di notevole disagio nello svolgimento 
dei loro compiti. Mi riferisco agli insegnan
ti di cui parlava prima il collega Stirati e 
che meritano tutta la nostra attenzione. Vi 
è anche da considerare il beneficio che, ol
tre agli insegnanti, da questa legge derive
rà agli alunni e alla scuola stessa, in quan
to l'assorbimento di questi docenti in una 
scuola più idonea alla loro preparazione e 
alle loro capacità didattiche, consentirà 
indubbiamente di ottenere un miglior livello 
d'insegnamento. 

Auspicando che questo sia l'ultimo dei 
provvedimenti straordinari per l'immissio
ne d'insegnanti nelle scuole secondarie che 
noi approviamo, desidero aggiungere che 
dopo le leggi 28 luglio 1961, n. 831, e 25 lu
glio 1966 n. 603 era doveroso e necessario, 
per spirito di equità, che si giungesse anche 
all'approvazione del disegno di legge n. 974. 
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A questo punto però abbiamo esaurito il 
ciclo e quindi è necessario considerare at
tentamente l'opportunità di far rientrare il 
sistema di reclutamento degli insegnanti del
la scuola secondaria nell'ambito della nor
malità: ciò potrà avvenire solo se noi da
remo vita a strumenti di selezione più ade
guati e più affinati di queli attuali, anche 
in vista della riforma dell'università. 

Se realizzeremo le riforme necessarie per 
chiarire in tutti i suoi aspetti le strutture ne
cessarie ad una scuola secondaria aderente 
alle esigenze di una società moderna; se noi 
daremo agli insegnanti un trattamento eco
nomico adeguato alla dignità della loro 
funzione ed alla profonda incidenza che 
essa ha nello sviluppo sociale, economico e 
civile del nostro Paese, avremo raggiunto 
l'obiettivo che ogni saggio legislatore deve 
prefiggersi. 

Io ritengo infatti che con un ordinato 
ed adeguato reclutamento degli insegnanti 
potrà essere realizzata l'aspirazione della 
società italiana — e quindi del Parlamento 
italiano — di assicurare alla scuola gli ele
menti migliori; in questo modo la scuola 
potrà funzionare veramente come strumento 
di propulsione civile e di elevazione cultu
rale del nostro popolo e del nostro Paese. 

M O R A B I T O . Dopo le dichiarazioni 
del mio collega e compagno Stirati, è inu
tile che io ripeta perchè il mio voto è fa
vorevole. 

Questo disegno di legge n. 974, mi soddi
sfa completamente e come senatore, come 
docente, e come sindacalista della scuola. 

È inutile che io ve ne faccia la storia: 
esso, come è stato detto, doveva essere ap
provato contestualmente alla legge 25 luglio 
1966, n. 603. 

Pur condividendo l'affermazione del se
natore Spigaroli che si debba porre termi
ne alle immissioni straordinarie, vorrei rac
comandare al Governo di portare avanti il 
più rapidamente possibile il disegno di leg
ge relativo ai presidi. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo espri
me la sua soddisfazione per l'esito positivo 
della discussione e dell'approvazione di que

sto disegno di legge, e per le indicazioni che 
sono emerse dalle varie proposte espresse 
in questa sede. 

Il Governo si compiace perchè effettiva
mente abbiamo realizzato un buono stru
mento operativo; esso, senza allargare ecces
sivamente le sue disposizioni, fino a diven
tare un atto di clemenza — come qualcuno 
ha avanzato — è uno strumento valido in 
quanto si inquadra nell'ambito di indirizzi 
precedentemente seguiti. 

Io rivolgo l'augurio, diretto in modo parti
colare al Governo stesso, che, sia da parte 
del Parlamento che dell'Esecutivo, ulterio
ri provvedimenti del genere non siano pre
sentati, perchè con questo e con il disegno 
di legge n. 2030 (che sarà discusso e, spero, 
approvato tra poco) si è ormai concluso il 
discorso sull'assestamento delle strutture 
scolastiche: d'oggi in avanti il reclutamento 
e l'inquadramento degli insegnanti avverrà 
solo attraverso regolari concorsi. 

L'ultima parte della nostra attività ver
rà riservata per risolvere la questione dei 
presidi idonei. Ben presto infatti il predet
to provvedimento dovrebbe venir licenziato 
dalla Camera e passare all'esame di questa 
Commissione. In quella occasione la Com
missione potrà esaminare se le istanze sol
levate siano state ben soddisfatte. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie
dendo di parlare, metto ai voti il disegno di 
legge n. 974 nel suo complesso. 

(È approvato). 

I disegni di legge n. 80 e n. 2185 sono 
assorbiti da quello n. 974, testé approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei senatori Venturi ed 
altri: « Riconoscimento del valore di qua
lifica accademica del diploma di educazio
ne fisica conseguito presso l'Istituto pa
reggiato di educazione fisica di Urbino » 
(2534) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Venturi Scarpino, 
Tomasucci, Schiavetti, Romagnoli Carettoni 
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Tullia, Baldini, Stirati e Trimarchi: « Ri
conoscimento del valore di qualifica acca
demica del diploma di educazione fisica 
conseguito presso l'Istituto pareggiato di 
educazione fisica di Urbino ». 

Dichiaro aperta la discussione sull'arti
colo unico, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Nella prima applicazione dello statuto 
concernente l'istituzione in Urbino di un 
Istituto superiore pareggiato di educazione 
fisica, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 3 marzo 1967, n. 265, il di
ploma in educazione fisica conseguito nei 
mesi di giugno-luglio 1967 dopo la frequen
za del corso triennale di studi dell'Istituto 
superiore di educazione fisica e successiva
mente all'entrata in vigore dello statuto 
medesimo, ha valore di qualifica accademi
ca a norma dell'articolo 3, titolo I, di detto 
statuto. 

L I M O N I , relatore. Nel 1963, il Ret
tore della libera Università degli studi di 
Urbino presentò domanda per ottenere il 
pareggiamento dell'Istituto superiore di edu
cazione fisica di Urbino. Questa domanda 
attese fino al 3 marzo 1967, giorno in cui, 
con il decreto n. 265, il pareggiamento fu 
riconosciuto. Tutto sarebbe finito qui; se-
nonchè, quando i diplomati dell'Istituto su
periore di educazione fisica annesso all'Uni
versità di Urbino presentarono, a settem
bre, il diploma per potere partecipare al 
concorso per incaricati per l'anno scola
stico 1966-67, si trovarono sbarrata la stra
da e negato l'accesso all'insegnamento. 

Ciò era dovuto al fatto che nel frattem
po l'Ispettorato per l'educazione fisica del 
Ministero della pubblica istruzione, in data 
31 ottobre 1967, con lettera avente per og-
getta: « Efficacia del diploma rilasciato dal-
l'ISEF di Urbino ai fini dell'inclusione in 
graduatoria provinciale degli incarichi per 
l'anno scolastico 1967-68 », negava che il 
pareggiamento dell'Istituto superiore di edu
cazione fisica di Urbino avvenuto con quel 
decreto citato, potesse avere efficacia per i 
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diplomi rilasciati dall'Istituto stesso nel 
giugno e nel luglio. 

L'articolo 17 del testo unico delle leggi 
sull'istruzione superiore, invero, vieterebbe 
di dare efficacia retroattiva a questi provve
dimenti. Ma in questo caso, a me sembra 
che non si possa parlare di retroattività, 
perchè vi è un provvedimento, qual è il 
citato decreto del Presidente della Repub
blica del 3 marzo 1967, n. 265, il quale 
espressamente dice: « è riconosciuto l'Isti
tuto superiore di educazione fisica di Ur
bino ». Ciò significa che l'Istituto esisteva 
e che, nel momento in cui veniva ricono
sciuto, poteva rilasciare diplomi aventi pie
na validità giuridica. E la validità è quella 
prevista dall'articolo 3 dello statuto, appro
vato dal medesimo decreto presidenziale nu
mero 265, il quale appunto dice: « l'Istituto 
conferisce, a coloro che hanno frequentato 
i corsi accademici e superati i relativi esa
mi, il diploma di educazione fisica. Tale di
ploma ha valore di qualifica accademica ». 

Mi sembra, pertanto, che avendo l'Istituto 
di Urbino rilasciato questi diplomi alla data 
del suo riconoscimento, non si possa parlare 
di retroattività dal 1964. Ritengo che quella 
lettera inviata dall'Ispettorato superiore di 
educazione fisica ai provveditorati agli studi 
di Pesaro, Urbino, Foggia, Siena e Pesaro 
non abbia alcun fondamento: questi provve
ditorati avrebbero potuto conferire incarichi 
e supplenze in base alle graduatorie perchè 
non ostava il decreto n. 265. 

Ora, questo disegno di legge precisa che 
nella prima applicazione dello statuto con
cernente l'istituzione in Urbino di un Isti
tuto superiore pareggiato di educazione fisi
ca, approvato con decreto del Presidente del
la Repubblica 3 marzo 1967, n. 265, il diplo
ma in educazione fisica conseguito nei mesi 
di giugno-luglio 1967 dopo la frequenza del 
corso triennale di studi dell'Istituto superio
re di educazione fisica e successivamente al
l'entrata in vigore dello statuto medesimo, 
ha valore di qualifica accademica a norma 
dell'articolo 3, titolo I, di detto statuto. 

Per ovviare all'interpretazione errata sin 
qui data, a mio avviso, non ci sarebbe stato 
bisogno di un apposito disegno di legge; ma 
se si ritiene che debba essere per questa via 
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eliminato l'ostacolo, esprimo senz'altro il mio 
voto favorevole e raccomando alla Commis
sione l'approvazione del provvedimento. 

D O N A T I . Ho ascoltato con molta 
attenzione la relazione del senatore Limo
ni, il quale ha ridotto praticamente tutto 
il significato del disegno di legge a quello 
di una soluzione di una mera controversia 
interpretativa. Si sostiene infatti che il pa
reggiamento avvenuto in data 3 marzo 1967 
ha sanato sul piano giuridico il valore de
gli esami sostenuti dagli allievi prima di 
quella data. In merito, non do una risposta. 
È un probema di interpretazione. È chiaro 
che per superare la difficoltà di ordine giuri
dico, la proposta di legge taglia la testa al 
toro, e dichiara validi gli esami sostenuti 
dagli allievi prima del 3 marzo 1967 e poiché 
soltanto sulla base della validità giuridica 
degli esami superati si possono rilasciare di
plomi agli allievi medesimi, ogni problema 
è superato. 

B A L D I N I . Il disegno di legge non 
parla di esami: parla di diploma. 

D O N A T I . Il diploma viene rilasciato 
sulla base degli esami: è chiaro che qui è 
in discussione la validità degli esami. 

B A L D I N I . Un conto è chiedere la va
lidità di un esame e un conto è chiedere la 
validità di un diploma. 

D O N A T I . Il diploma è valido se so
no validi gli esami! Il problema giuridico 
quindi può essere superato con un provve
dimento legislativo che renda validi gli esa
mi fatti prima del pareggiamento. Ma noi 
dobbiamo comprendere bene se è questo che 
ci si chiede (anche perchè, per una semplice 
interpretazione, basterebbe la Magistratura). 
Chiedo quindi al Governo: perchè una do
manda di pareggiamento, presentata sin dal 
1963, è stata lasciata dormire tanto tempo 
dal Governo? (Forse per negligenza? Se è così 
sento l'obbligo di dichiarare che il Gover
no deve essere più diligente nell'espleta
mento dei suoi doveri. Ma forse non per ne
gligenza. E allora qualche chiarimento è 
necessario. 
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E chiedo (per mia scienza perchè ignoro 
la questione): il Governo ha mandato delle 
ispezioni presso questo Istituto? Se ne ha 
mandate, ha trovato tutto perfettamente 
regolare e funzionante? Qualcuno sostiene 
il contrario. 

I colleghi avranno ricevuto, come l'ho 
ricevuto io, un memoriale in cui si afferma 
che vari ispettori — e non uno solo — 
mandati dal Ministero ad Urbino non tro
varono le cose come sarebbe stato deside
rabile; le varie ispezioni, infatti dalla pri
mavera del 1964 in poi, hanno potuto co
stantemente rilevare una persistente defi
cienza degli impianti, una disorganizzazione 
dal punto di vista amministrativo e, in par-
ticolar modo, una frequenza degli studenti 
del tutto insufficiente e inadeguata. Io riten
go che ci siano indubbiamente gli spunti 
polemici che spingono a parlare così, forse 
degli interessi, ma questo ci spinge a ve
derci chiaro. Fra l'altro noi siamo chiamati 
a discutere e a giudicare, al di sopra ap
punto degli eventuali interessi contrastanti. 

II Ministero, a quanto sembra, non era 
soddisfatto dell'andamento delle cose e ri
tenne di non concedere, in un primo tempo, 
il riconoscimento; poi il riconoscimento pe
rò è venuto: come mai? In questo memo
riale, poi, non si dice soltanto dell'insuffi
cienza e dell'inadeguatezza delle attrezza
ture e degli insegnanti — cose di cui Urbino 
non si è mai preoccupata — ma si aggiun
ge che, mentre gli altri ISEF accoglievano 
cento o cinquanta allievi, quello di Urbino 
ne accoglieva senza limiti e li accoglieva sen
za nemmeno preoccuparsi di quali titoli di 
studio fossero forniti. 

B E L L I S A R I O . Ma come è possi
bile una cosa del genere? 

D O N A T I . Purtroppo sembra che 
sia stata possibile, tanto è vero che sareb
be opportuno chiedere la sanatoria degli 
esami soltanto per gli allievi in possesso 
del titolo di studio adeguato. Bisogna an
dare adagio, evidentemente, anche con le 
« leggine » che si pensa di far passare rapi
damente. 
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S C A R P I N O . Dopo la descrizione ca
tastrofica che lei ha dato, senatore Donati, 
io domando come mai il Governo abbia pre
sentato e sollecitato un decreto di riconosci
mento. Tutto ciò non può essere sanato in 
un anno. 

D O N A T I . Il riconoscimento, peral
tro, non è stato concesso nel 1964, bensì nel 
1967 e adesso si chiede che gli esami soste
nuti nel 1965 e nel 1966 siano considerati 
validi. Non discuto la validità della con
cessione fatta dal Governo, perchè è chiaro 
che questo ha concesso quando ha ritenuto 
che le condizioni fossero valide, ma do
mando perchè oggi ci si chieda la legitti
mazione di un periodo per il quale il Go
verno ritenne che non si potesse concedere 
il pareggiamento, e questo anche per gli 
esami, perchè a quanto pare — dico a quan
to pare perchè non sono stato ad Urbino — 
anche gli esami non sono stati compiuti se
condo le norme abituali degli ISEF. 

Quindi non possiamo, ripeto, con tanta 
semplicità dire che si tratta di una « leg
gina » che va approvata subito: questi di
scorsi che recano la firma dell'Unione inse
gnanti di educazione fisica di Pesaro vanno 
quanto meno smentiti: chi deve smentirli 
è il Governo. Dica il Governo che è stata sua 
negligenza a non concedere quel pareggia
mento prima del 1967 e che tutto quanto 
è stato fatto ad Urbino è legittimo e con
forme alle regole. Questo deve dire il Go
verno, se vuole smentire questo scritto: ma 
deve anche dire che gli ispettori ministeria
li che sono andati sul posto hanno fatto re
lazioni entusiastiche dell'Istituto e che, se 
il pareggiamento non c'è stato, è successo 
soltanto per una serie di circostanze per 
cui il decreto legislativo preparato nel 1964 
è stato emanato dal Presidente della Repub
blica soltanto nel 1967. Quando il Governo, 
avrà reso tali dichiarazioni, riconoscerò in
fondati i miei sospetti e darò il mio voto 
favorevole al provvedimento. Certo il me
moriale cui ho più volte accennato è cosa 
grossa: se per caso, questa Unione d'inse
gnanti avesse inventato tutto, allora, signo
ri sostenitori di Urbino, portateli davanti 
alla Magistratura. Credo però che sarà dif
ficili portarceli! Quindi, attenzione: in que

ste condizioni noi non possiamo dire senir 
plicisticamente che va bene; noi possiamo 
e dobbiamo chiedere al Governo di chiari
re questa situazione. 

P R E S I D E N T E . Forse, però, non 
dobbiamo dare troppo credito ai libelli. 

D O N A T I . Questo non è un libello: 
c'è una firma! Comunque: denunciateli, se 
lo ritenete un libello. 

P R E S I D E N T E . Per il buon nome 
della Commissione e dei nostri lavori, non 
dobbiamo dare peso eccessivo a queste 
cose. 

D O N A T I . Ma non possiamo neppure 
votare ciò che ci viene messo sotto gli oc
chi, senza approfondire! Noi dobbiamo sen
tire luna e l'altra voce. Insomma io mi 
preoccupo per coloro che si sono preparati, 
con sacrificio e impegno personale, alla fu
tura carriera di insegnanti: ecco la ragione, 
il significato, la portata di questo mio in
tervento. La mia non è un'opposizione pre
concetta, ma solo un dubbio di carattere 
giuridico sulla sanabilità della situazione. 
Non è la prima volta che veniamo qui a 
legiferare per isanare situazioni determinate, 
ma sempre preoccupandoci che tutto sia 
stato fatto secondo le regole e secondo la 
legge: non succeda che, come pare che sia, 
questo riconoscimento del titolo riusciranno 
ad ottenerlo anche coloro che non hanno il 
titolo di studio per poterlo conseguire. Ed 
io chiedo al collega Venturi se è così, op
pure se sbaglio. 

V E N T U R I . Coloro che non avevano 
il titolo, sono stati tutti esclusi. Intendia
moci bene: il titolo dubbio è quello di mae
stro d'arte; questi dapprima sono stati ac
cettati, ma poi, quando si è chiarito che 
quello non era un titolo sufficiente per otte
nere questa qualifica, ne sono stati estro
messi. 

D O N A T I . Allora è vero che, mentre 
altrove non si accettavano, qui venivano ac
colti senza discriminazione! 
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Se io, come ispettore del Ministero, mi 
reco in una scuola pareggiata e trovo che 
ci sono degli alunni privi del titolo di stu
dio necessario per frequentare quell'istituto, 
metto fuori quegli alunni e denuncio l'isti
tuto per violazione degli impegni presi al 
momento in cui ha ottenuto il pareggiamen
to! Ora noi vogliamo dare un riconoscimen
to a dei titoli che non c'erano in quel mo
mento, e allora chiedo: perchè dopo che il 
Ministero, dal 1964 ad oggi, non ha voluto 
concedere questo pareggiamento, ci si vie
ne a dire che tutto lì era regolare, tutti gli 
esami erano validi, tutto era fatto secondo 
la legge? Lo dica un giurista se questi esa
mi erano validi! 

P R E S I D E N T E . Ma, senatore Do
nati, e le legittime attese di quei ragazzi? 

D O N A T I , Signor Presidente, con
sidero altre cose, e affermo che il Parlamen
to deve avere serietà nei suoi atti per non 
incoraggiare certe iniziative. 

Possiamo accettare che qualcuno pren
da iniziative discutibilissime, suscitando at
tese nei giovani, con la certezza che poi il 
Parlamento, pietatis causa, sanerà tutto? Ci 
vuole serietà tra noi per evitare che qual
cuno, in seguito, ci metta di fronte ad altri 
fatti compiuti, costringendoci ad avallare 
delle iniziative non perfettamente aderenti 
alle finalità che si volevano raggiungere. 

V E N T U R I . Ringrazio innanzitutto 
il Presidente per aver iscritto, in breve ter
mine di tempo, questo provvedimento all'or
dine del giorno. Questa « leggina » — come 
giustamente ha isottolineato il Presidente 
stesso — viene incontro alla legittima aspira
zione di un gruppo di giovani che, dopo aver 
compiuto gli studi, si vedono inopinatamen
te privati del riconoscimento della validità 
del titolo conseguito. Ringrazio il relatore, 
senatore Limoni, che è stato preciso ed esat
to nel riferire sul contenuto di questo mo
desto provvedimento. 

Ovviamente non posso anticipare il pa
rere del Governo, però sono testimone diret
to che il Ministro aveva intenzione, col de
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creto del 3 marzo 1967, di riconoscere la 
validità del titolo accademico, perchè que
sto è stato, a mio tramite, comunicato agli 
interessati e al Rettore magnifico dell'Uni
versità di Urbino. 

A questo punto desidero assicurare il se
natore Donati che l'Università di Urbino è 
molto seria, contrariamente a quello che si 
può pensare partendo dal presupposto che 
si tratti di un ateneo minore (a parte il fat
to che non si tratta più nemmeno di una 
Università minore, perchè, contando circa 
diecimila studenti, va oramai annoverata fra 
quelle medie). L'Istituto è anch'esso molto 
serio, retto da una persona di grande presti
gio, da quell'illustre figura molto nota sul 
piano internazionale che risponde al nome 
del professor Carlo Bo. 

E, poi, non è vero che da parte di questa 
Università si siano prese iniziative non pon
derate. Per esempio, questa dell'ISEF è una 
iniziativa che fu assunta nel 1963, e le ispe
zioni cui ha fatto riferimento il senatore 
Donati — evidentemente male informato da 
un gruppo di persone che hanno da tutela
re interessi non legittimi visto che si vo
gliono negare a tutti i costi i diritti altrui — 
sono state sollecitate dall'ISEF di Urbino 
proprio perchè l'istituto vuol condurre i 
corsi rispettando tutte le norme impartite 
dal Ministero, come dimostrano i grossi 
sforzi compiuti per adeguare alle esigenze 
le proprie attrezzature. 

È vero che, inizialmente, esso si è tro
vato in difficoltà appunto per le attrezzatu
re, ma poi ha provveduto a tutto. Posso 
dirlo con cognizione di causa, perchè ho se
guito da vicino l'andamento di questo pro
cesso di adeguamento e di sviluppo del set
tore. Il fatto della vigilanza del Ministero 
è, quindi, un qualche cosa che va messo al
l'attivo non al passivo per l'approvazione 
del disegno di legge in esame, che è, ripeto, 
un modesto provvedimento di natura pres
soché esclusivamente interpretativa. 

Anche sotto il profilo giuridico mi sem
bra che non si possano sollevare obiezio
ni, posto che è stata precisata anche la de
correnza: 1963. Il che vuol dire che c'è sta
to un riconoscimento dei corsi, successivo 
a quel periodo. 
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Si obietta che, se c'è stato un tale ritardo, 
un motivo ci deve essere. Il motivo (è stato 
già sottolineato chiaramente sia da me, sia 
da altri colleghi, sia dall'onorevole Mini
stro) è il seguente: vi erano iniziative ana
loghe in altre parti d'Italia, che però pre
sentavano (queste sì) aspetti non tranquil
lizzanti, e si è cercato di regolare tutta la 
materia, sia per Urbino che per le altre se
di. Ad un certo momento, però, si sono do
vuti rompere gli indugi perchè, mentre Ur
bino presentava quei requisiti che potevano 
essere ritenuti più che sufficienti per la pa
rificazione dell'Istituto, ad altri tali requi
siti invece mancavano. 

Mi sia consentito, pertanto, di sollecitare 
l'approvazione del disegno di legge in esame 
non per ragioni di condiscendenza, ma per
chè mi sembra che una sua reiezione por
rebbe tanti giovani in una situazione diffi
cile, la cui soluzione, a mio avviso, potreb
be anche essere ricercata in via ammini
strativa, ma, comunque, con un iter lun
ghissimo che porterebbe all'esasperazione 
padri di famiglia che hanno conseguito con 
molti sacrifici un titolo di studio e che non 
hanno la possibilità di utilizzarlo. E ne sol
lecito l'approvazione non perchè ne sia io 
il proponente, peraltro assieme a colleghi 
di tutte le parti politiche, ma perchè sono 
convinto che è giusto. 

Io spero di aver con ciò tranquillizzato 
la Commissione sull'assoluta serietà del
l'iniziativa di Urbino. 

Mi permetto ora di suggerire una lieve 
modifica al testo dell'articolo unico, nel 
senso di aggiungere, dopo le parole: « del 
concorso triennale di studi dell'Istituto su
periore di educazione fisica e », la parola: 
« comunque ». Ciò per fugare la preoccupa
zione che possa non essere ritenuto valido 
non solo il titolo conseguito nel giugno-lu
glio 1967 ma anche quello conseguito con 
studi compiuti in parte nel periodo in cui 
non era stato ancora disposto il pareggia
mento. 

P R E S I D E N T E . Forse sarebbe 
meglio dire: « A fare inizio da . . . ». 
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V E N T U R I . Per la forma mi rimet
to alla Commissione; però vorrei fosse te
nuta presente anche questa preoccupazione. 

B E L L I S A R I O . A me sembra che 
le considerazioni del senatore Donati deb
bano essere seriamente valutate perchè, sia 
pure indirettamente, egli ha riportato qui in 
discussione il problema di fondo concernen
te la preparazione degli insegnanti di edu
cazione fisica. Quante volte, infatti, ci siamo 
riuniti per approvare leggi che dovevano 
provvedere per strade oblique alla prepa
razione degli insegnanti di educazione fisi
ca? In effetti dobbiamo lamentare una vera 
e propria carenza di istituti per la forma
zione di professori di educazione fisica. 

Lasciamo stare, per il momento, il proble
ma se sia il caso di ricorrere ancora a degli 
istituti speciali o, non piuttosto, alla crea
zione di una Facoltà ad hoc per la prepa
razione dei professori di educazione fisica 
(io sono di quest'ultimo parere). Non pos
siamo, però, trascurare il fatto che oggi lo 
Stato italiano non provvede alla formazio
ne dei professori di educazione fisica, per
chè non istituisce un numero di istituti ade
guato alle esigenze della scuola, che aumen
tano sempre più. Tanto è vero che con una 
certa frequenza, come dicevo, siamo co
stretti ad approvare leggi per autorizzare 
coloro che già insegnano di fatto l'educa
zione fisica ad acquisire, attraverso i famosi 
corsi estivi, un titolo che probabilmente, 
essi avrebbero ottenuto nei normali istituti. 

Quindi, il fatto che sorgano degli istituti 
per iniziativa privata ritengo sia positivo e 
benefico. Ciò non toglie, evidentemente che 
lo Stato, attraverso il suo organo di con
trollo che è il Governo, debba garantirsi 
della serietà di questi corsi. 

È ovvio, peraltro, che ogni qual volta si 
assumono iniziative di questo genere vi è un 
periodo iniziale di inevitabile rodaggio (a 
questo punto vorrei che i colleghi si soffer
massero a considerare non soltanto il pro
cesso evolutivo degli istituti di educazione 
fisica ma quello ben più vasto delle Facoltà 
di altro genere e addirittura di Università, 
come è avvenuto per esempio per l'Abruz-
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zo) che non intacca la serietà di intenti di co
loro che le pongono in atto. 

Ed è altresì ovvio che, da parte dell'organo 
di controllo, vengano effettuate ispezioni: 
non è detto che tali ispezioni debbano dare 
all'organo di vigilanza (in questo caso al Mi
nistero della pubblica istruzione) elementi ta
li da provocare immediatamente il ricono
scimento dell'iniziativa. D'altro canto, la ca
renza di tali elementi può anche attribuirsi 
non a mancanza di serietà, quanto a fattori 
molteplici, primi dei quali l'insufficienza di 
attrezzature e l'inadeguatezza dei locali, fatti 
negativi destinati a essere superati da prov
vedimenti attuabili nel corso ideila succes
siva attività dell'ente. 

A mio avviso, nel confronto tra la strada 
anomala che usiamo seguire per attribuire 
il titolo agli insegnanti di educazione fisica 
attraverso i corsi estivi e queste iniziative, il 
giudizio deve essere positivo per la secon
da soluzione, in quanto, ad onta delle possi
bili carenze di organizzazione, si tratta di 
istituzioni senz'altro più serie dei corsi estivi. 

A questo punto vorrei richiamare alcuni 
precedenti. In Abruzzo furono istituite nel 
1960-61 ben quattro Università, che non 
ottennero alcun riconoscimento; anzi, il Mi
nistro della pubblica istruzione di allora 
fece pervenire agli studenti, ai loro fami
liari e alle autorità locali delle province 
in cui esse isono ubicate un avvertimento 
che può così essere riassunto: badate che i 
titoli rilasciati da queste Università non 
sono validi; di conseguenza è rimesso alla 
vostra responsabilità di genitori la deci
sione di mandare i figli a frequentare delle 
facoltà che non daranno diritto ad alcun 
titolo riconosciuto. Tale avvertimento fu 
ripetuto per ben tre anni di seguito. Ma al 
quarto anno venne il riconoscimento delle 
varie Facoltà e tutti gli studenti che le 
avevano frequentate nonostante l'ammoni
mento del Ministro ottennero il riconosci
mento della validità dei corsi di studio ese
guiti. 

D O N A T I . Ricorda a quali discus
sioni ha dato adito questo? E ora dobbiamo 
considerarlo come precedente valido per 
tutti? 
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B E L L I S A R I O . E qui si inserisce 
la questione giuridica. A questo punto (io 
non ho alcuna pretesa di avere capacità di 
giudizio in materia giuridica), l'avvenuto ri
conoscimento della Facoltà... 

D O N A T I . Ma con legge, non con de
creto! 

B E L L I S A R I O . No, quella facoltà 
venne riconosciuta con decreto del Presi
dente della Repubblica, così come è avve
nuto per l'Istituto di Urbino: in forza di 
quel decreto vennero rilasciati regolarmen
te diplomi a studenti che pure erano av
vertiti della non regolarità del corso che 
frequentavano. 

A questo punto, pur ribadendo di non 
essere in grado di esprìmere un giudizio di 
natura giuridica, vorrei far rilevare che si 
inserisce (a mio parere) il principio della 
autonomia delle facoltà universitarie. Cioè, 
in altre parole, è il senato accademico che 
stabilisce, all'interno dell'Università, la va
lidità dei corsi per il conseguimento della 
laurea o del titolo finale. 

Insomma, con questo voglio dire che, ef
fettivamente, il provvedimento al nostro 
esame è pleonastico da un punto di vista 
giuridico, poiché quando la Facoltà è legal
mente riconosciuta, è questa che decide del 
corso. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. La Facoltà non 
può riconoscere dei corsi che non siano, di 
diritto, riconosciuti anche dallo Stato. 

B E L L I S A R I O . Parlo di quei corsi 
che vengono svolti all'interno dell'istituto. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Si tratta di corsi 
non ancora riconosciuti: e allora, come fa 
la Facoltà a riconoscerli? 

B E L L I S A R I O . Di fatto, però, av
viene come ho detto io. Anzi, in quel caso 
è avvenuto, nonostante l'avvertimento della 
non validità dei corsi. Aggiungo a questo 
l'altro precedente che ha ricordato il colle
ga Donati e cioè quello della Facoltà di eco-
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nomia e commercio dell'Aquila che non era 
stata riconosciuta. Per salvaguardare i dirit
ti degli studenti che avevano frequentato 
quei corsi abbiamo approvato una legge in 
forza della quale gli studenti stessi potesse
ro iscriversi ai corsi successivi delle univer
sità statali. 

D O N A T I . E se questi sono i prece
denti, dobbiamo forse proseguire su que
sta strada? 

B E L L I S A R I O . Ma fino ad ora è 
stato fatto così! 

D O N A T I . E dobbiamo seguitare? 

B E L L I S A R I O . Evidentemente la 
mia è una interpretazione dal punto di vi
sta giuridico. 

P R E S I D E N T E . Direi che questo 
è un profilo più che altro politico. 

D O N A T I . E proprio sul piano politi
co mi rifiuto di pensare che il Parlamento 
debba solo rilasciare sanatorie! 

B E L L I S A R I O . Ora è stata solle
vata anche la questione dei titoli di ingres
so all'istituto. Se non ci sono opposizioni, io 
proporrei un emendamento — il cui testo è 
in elaborazione dal collega Bettoni — con 
cui si preciserà che tale riconoscimento 
avrà luogo solo quando l'ammissione al
l'istituto si sia verificata col possesso del 
prescritto titolo di iscrizione secondaria di 
secondo grado. 

Non so se ci possano essere obiezioni, 
ma questo potrebbe tranquillizzare il se
natore Donati. 

P R E S I D E N T E . Però è un po' 
mortificante! Ad ogni modo vediamo di 
porre i giovani fuori di questa contesa. 

D O N A T I . Io credo di sapere se le 
censure mosse all'ISEF di Urbino siano 
fondate. 

P R E S I D E N T E . Senatore Dona
ti, tutte le cose umane hanno bisogno di 

un certo rodaggio; è facile dunque trovare 
delle inefficienze in una istituzione recen
te. Questa è pratica di vita. 

S C A R P I N O . Come premessa dirò 
che se fossi stato convinto di tutti i mo
tivi elencati dal senatore Donati a sfavore 
dell'Istituto superiore di educazione fisica 
in Urbino, non avrei posto neppure la mia 
firma al disegno di legge assieme al colle
ga Venturi ed altri, il quale invece sana una 
situazione che certamente merita di essere 
normalizzata. 

Non starò qui a ricordare quante volte 
il Governo è intervenuto per sanare situa
zioni anomale proprie di questa discipli
na, non essendoci ancora una legge organi
ca per il riordinamento degli istituti supe
riori di educazione fisica e per la riorga
nizzazione dei servizi relativi: lo ha già 
fatto il senatore Bellisario. Dirò soltanto 
che si è ravvisata l'opportunità di avviare 
questi insegnanti agli ISEF statali per ave
re una garanzia di preparazione efficiente 
e valida dal punto di vista dell'esercizio 
della professione. La disciplina dell'educa
zione fisica registra, in verità, fatti clamo
rosi: si dice che negli anni passati perso
ne che furono chiamate o che riuscirono 
ad ottenere ore di insegnamento di educa
zione fisica non solo non fossero fornite del 
titolo specifico, ma avessero addirittura ti
toli inferiori a quelli della scuola seconda
ria di primo grado. Ma non voglio insistere 
su questo punto. 

Il senatore Donati, che tanto ha insistito 
a sottolineare le critiche naturalmente inte
ressate contenute in quella specie di opu
scolo al quale ha fatto riferimento, non ha 
sentito però il bisogno di informarsi se il 
corpo docente e i dirigenti dell'ISEF di Ur
bino siano all'altezza di dirigerlo. Ebbene, 
in proposito posso dire che a me non pare 
che i dirigenti attuali di questo Istituto ed 
il corpo docente che agiva prima del suo ri
conoscimento non fossero in grado di assol
vere ai compiti che erano loro demandati: 
anche se probabilmente vi sarà stato — co
me del resto è stato rilevato dall'onorevole 
Presidente — un periodo difficile di rodag
gio per quanto riguarda le attrezzature e 
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gli impianti, per quanto riguarda cioè la 
parte tecnica, ritengo che per quanto si ri
ferisce invece alle materie teoriche si possa 
essere perfettamente tranquilli sulla serietà 
dei corsi e sulla qualità dei docenti dell'Isti
tuto in questione. 

D O N A T I . Se sono esattamente infor
mato, vi sono stati persino dei funzionari 
ministeriali. 

S C A R P I N O . Anche a questo darò 
una risposta. 

Il senatore Donati — che peraltro ap
prezzo moltissimo per l'esperienza e l'in
telligenza con cui affronta l'esame dei vari 
disegni di legge offrendo un quadro sempre 
chiaro e completo della situazione della di
sciplina che di volta in volta cerchiamo di 
raccogliere in norme di legge — questa vol
ta invece ha abbandonato la visione più ge
nerale appuntando la sua attenzione sul al
cuni aspetti particolari che — ripeto — se 
fossero veri mi convincerebbero a tacere 
e a votare contro questo disegno di legge 
del quale sono io stesso firmatario. 

Tutti noi comunque gradiremmo sentire 
dall'onorevole rappresentante del Governo 
una risposta ai vari quesiti posti dal sena
tore Donati. 

Per attenermi più strettamente alla di
scussione, dirò quindi che la breve ma chia
ra illustrazione del disegno di legge fatta 
dal senatore Limoni ed i motivi addotti per 
sostenere l'opportunità della sua approva
zione mi trovano pienamente consenziente. 

È indubbio che il decreto del Presidente 
della Repubblica del 3 marzo 1967, n. 265, 
con il quale è stato istituito in Urbino 
l'Istituto superiore pareggiato di educazio
ne fisica, presenta una lacuna che, a mio 
avviso, va colmata soprattutto per il danno 
che il non specificato riconoscimento del 
valore di qualifica accademica del diploma 
conseguito dopo la pubblicazione del decre
to del Presidente della Repubblica ha già 
recato agli allievi. È stato qui già ricordato 
che a questi allievi — cui è stata revocata 
la nomina all'insegnamento — sono decadu
ti dalla graduatoria provinciale per gli inca
richi per il corrente anno scolastico, e si de

vono accontentare così di poche ore di inse
gnamento a prezzo di gravi disagi per la 
lontananza dalla sede di residenza. 

C'è di più: questi allievi, se ammessi agli 
orali del concorso per il conseguimento del
l'abilitazione all'insegnamento dell'educa
zione fisica, avendo sostenuto la prova scrit
ta il 1° di questo mese, rischiano di perdere 
ogni diritto qualora il diploma non sia rico
nosciuto valido. E a me non pare giusto (a 
meno che il Governo non confermi i dub
bi, le perplessità affacciate dal senatore Do
nati) che questi allievi debbano riprendere 
gli studi ab initio, ripetere tre anni e poi 
aspettare che il Ministro bandisca un nuo
vo concorso e poi immettersi, con un ritar
do di sei anni, nella carriera della scuola. 

Questa ragione e altre, senatore Donati, 
mi spingono a ricordare l'impegno assunto 
dal Governo di affrontare — o con una legge 
organica di sua iniziativa, o colle proposte di 
legge giacenti presso le Commissioni della 
Camera e del Senato, eventualmente miglio
rate ed emendate — il problema del riordina
mento degli studi superiori di educazione 
fisica e della conseguente riorganizzazione 
dei corsi di perfezionamento e di specializ
zazione. 

Dico ciò anche in considerazione delle 
continue ingerenze di organismi ministeria
li (è stato ricordato l'Ispettore centrale) che 
quasi sempre sono motivo di confusione nel
le questioni riguardanti la formazione e il 
reclutamento del personale insegnante; si 
tratta di ingerenze che di fatto hanno iso
lato l'educazione fisica dalle altre discipli
ne scolastiche, dissociandola e distaccando
la dal processo unitario che deve investire 
tutte le materie d'insegnamento. 

Pagano le conseguenze di certe circolari 
contraddittorie, che mal interpretano i de
creti del Ministro della pubblica istruzio
ne, anche coloro che si sono abilitati ono
revolmente per pubblico concorso, sostenen
do prove scritte ed orali. Appena pochi mi
nuti fa ho ricevuto la telefonata di un'inse
gnante con abilitazione didattica, la quale 
vorrebbe che si chiarisse qual è la sua posi
zione, dal momento che non le sono stati 
valutati certi titoli acquisiti precedentemen
te al conseguimento del titolo specifico. 
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Ricordo al sottosegretario Elkan, allora 
presente, che in un nostro ordine del giorno 
(firmato, credo, anche dal collega Stirati), 
presentato in sede di esame del disegno di 
legge che istituiva corsi triennali di forma
zione presso l'ISEF a favore degli insegnan
ti compresi negli elenchi speciali, auspica
vamo che una legge intervenisse al più pre
sto per evitare le rivendicazioni di altre prov
videnze a carattere di sanatoria. Tale ordi
ne del giorno fu accolto dal Governo. 

Aggiungerò che l'espansione della scuola 
italiana, specie nel settore primario e secon
dario di primo grado, richiede personale di 
educazione fisica altamente qualificato. Al
tre volte ho rilevato come questa necessità 
scaturisca anche dal fatto che nella scuola 
elementare e media non vi sono soltanto ra
gazzi ben formati, fisicamente adatti a so
stenere gli esercizi di educazione fisica. I ra
gazzi in età scolare e nella preadolescenza 
presentano non di rado conseguenze di pa-
ramorfismi che si manifestano in vario mo
do; ma per essi non c'è un intervento ade
guato, in quanto mancano gli specialisti, 
manca il personale qualificato. Certo, po
trei anche fare mio il ragionamento del se
natore Bellisario: è preferibile avere un in
segnante il quale abbia frequentato, anche 
se in maniera non ortodossa, il corso di 
studi di un istituto superiore di educazio
ne fisica, anche libero, anziché quel perso
nale che viene raccolto dai provveditorati 
per soddisfare le esigenze della scuola e che 
non ha alcun titolo specifico. 

Ma voglio dire di più: già premono, con 
lettere e ordini del giorno, gli insegnanti 
che sono sprovvisti di titolo specifico e che 
sono fuori degli elenchi speciali per ottene
re un provvedimento di sanatoria della lo
ro situazione. Ora, quando si rappresenta 
questo quadro abbastanza squallido e preoc
cupante in una disciplina che, ripeto, ha il 
suo valore — per comprendere il quale non 
è il caso di ricorrere ai giudizi degli spe
cialisti, ma basta guardare i piani di stu
dio, le materie che vengono affrontate, o 
basta andare all'ISEF di Roma dove que
sti allievi in certi giorni lavorano 18 ore su 
2 4 . . . 

D O N A T I . Se gli ISEF fossero tutti 
all'altezza di quello di Roma, io darei non 
uno, ma venti voti favorevoli! 

j S C A R P I N O . Inoltre, onorevoli 
colleghi, io sento il bisogno di ricordare 
che nella relazione dei Ministro della pub
blica istruzione sulla scuola è espressa l'esi
genza di assicurare all'educazione fisica un 
personale selezionato e preparato scorag
giando quelle iniziative varie, quali appun
to la creazione di istituti liberi di educa
zione fisica che, come è detto nella relazio
ne a pagina 131, « se pure animati di ogni 
buona volontà... non sembra diano in ge
nerale le migliori garanzie che assicurino 
all'insegnamento dell'educazione fisica un 
livello veramente universitario ». 

Dico queste cose per richiamare il Gover
no ad una maggiore prudenza e coerenza 
con quanto afferma in linea di principio nel
le sue relazioni, principio di cui, poi, pun
tualmente non tiene conto allorché accetta 
di riconoscere legalmente quegli ISEF libe
ri che doveva scoraggiare prima che sorges
sero, anche per non dover poi ricorrere a 
leggine che correggano le sviste quali quel
le contenute nel decreto del Presidente del
la Repubblica che ha riconosciuto, appunto, 
l'Istituto superiore di Urbino. 

Queste iniziative vanno, a mio parere, 
scoraggiate in un solo modo, e cioè affron
tando il problema dell'educazione fisica con 
una legge organica fortemente innovativa, 
che liberi la disciplina dalle ipoteche e dal
le incrostazioni burocratiche che nel tem
po si sono venute consolidando. E il colle
ga che mi ha preceduto ha perfettamente 
individuato queste incrostazioni e queste 
ipoteche. C'è gente al Ministero che sfugge 
al controllo del Ministro e che presenta al 
Ministro stesso certe circolari che creano 
tutta una serie di contraddizioni e di esa
gerazioni in quelle legittime aspettative de
gli insegnanti di educazione fisica. 

Io rinnovo questa raccomandazione e so
prattutto mi rivolgo al Presidente, perchè 
voglia mettere all'ordine del giorno della 
nostra Commissione il disegno di legge nu
mero 1605 che porta la mia firma e quella 
del senatore Salati; detto disegno di legge 
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(per il quale è già stato nominato il relato
re), nelle norme transitorie, tra l'altro pre
vede che si possano sanare queste situazio
ni così difficili, confuse, caotiche e contrad
dittorie. 

Tuttavia con il disegno di legge che 
ho presentato qui al Senato, si posso
no ancora soddisfare, attraverso norme 
transitorie, le rivendicazioni di chi già in
segna nella scuola ma non è di ruolo, e so
prattutto le esigenze dei giovani che aspi
rano alla piena valorizzazione dell'educazio
ne fisica a livello veramente universitario, 
come afferma l'onorevole Ministro, con cor
si di laurea e corsi di specializzazione. La 
scuola ha oggi bisogno, soprattutto per ga
ranzia dei bambini e dei pre-adolescenti che 
la frequentano, di personale qualificato e 
altamente specializzato, di personale, cioè, 
che abbia frequentato corsi di perfeziona
mento. D'altra parte l'istituzione di corsi uni
versitari a livello di laurea e di dottorato 
di ricerca è diventata una necessità perchè 
è giunto ormai il tempo che anche questa 
disciplina — per la quale personalmente 
mi batto con molta passione, convinto co
me sono di operare per il bene della scuola 
italiana — abbia il suo giusto riconoscimen
to, e sia pienamente valorizzata, onde possa 
soddisfare le esigenze di tutte le famiglie e 
soprattutto dei giovani. 

Non starò ad insistere sulle questioni giu
ridiche. Concludo dicendo che a mio giudi
zio l'Istituto superiore di educazione fisica 
di Urbino, prima libero e poi legalmente ri
conosciuto, non è assimilabile dal punto di 
vista della serietà e qualità dei docenti e del 
rettore, ad altri ISEF attualmente esistenti 
in Italia. Vi sono state altrove, specie nel 
Mezzogiorno, situazioni in cui strani perso
naggi (non voglio qualificarli altrimenti) 
hanno preso iniziative poco serie, il che ha 
creato e continua a creare nel Governo un 
forte imbarazzo: ma questo non è affatto 
il caso dell'ISEF di Urbino. 

Noi riteniamo pertanto che il provvedi
mento in discussione vada giustamente in
contro ad aspettative degli allievi che sono 
legittime, soprattutto dopo l'impegno preso 
dal Governo di esaminare il problema con 
un disegno di legge organico come quello 

giacente al Senato (anche alla Camera esi
stono molte proposte di legge per l'edu
cazione fisica, ma non si tratta di provvedi
menti organici). Penso dunque che la Com
missione possa esprimere il proprio voto 
favorevole, impegnandosi a studiare fin d'ora 
il modo per uscire dalle impasses in cui con
tinuamente incorriamo onde dare a questo 
personale della nostra scuola tutto l'apprez
zamento che merita. 

Lo sviluppo della società si misura anche 
attraverso lo sviluppo di queste strutture 
di educazione fisica le quali, in Russia, in 
Jugoslavia, credo costituiscano un punto 
fondamentale del bilancio della Pubblica 
istruzione. D'ora in poi, invece di disperde
re le iniziative in mille rivoli, cerchiamo di 
concentrare il nostro sforzo al fine di dare 
all'educazione fisica la giusta collocazione e 
valorizzazione attraverso un'attrezzatura di 
tipo universitario. 

S T I R A T I . Non posso che esprimere 
il mio voto favorevole a questo disegno di 
legge, anche dopo avere ascoltato certe con
siderazioni le quali senza dubbio fanno ri
flettere. Non voglio addentrarmi nell'argo
mento giuridico, sia perchè non sono un 
esperto del diritto, sia perchè ritengo che 
forse tanto la lettura del decreto presiden
ziale quanto quella dello statuto non con
sentano di concludere con una qualificazio
ne di questo provvedimento come provve
dimento puramente e semplicemente inter
pretativo. 

Voglio dire che forse non si tratta di un 
chiarimento, di un'interpretazione che si de
ve dare attraverso il presente disegno di 
legge, perchè non c e nulla di poco chiaro 
nel decreto presidenziale. Si tratta semmai 
di colmare una lacuna e se la Commissione 
ha questo intendimento, io sono pienamen
te d'accordo; se invece le cose non stanno in 
questi termini, se la Commissione ritiene che 
i corsi svolti dal 1964 al 1967 non debbano 
essere riconosciuti, allora è tutto un altro 
discorso. 

Io vorrei fare appello ad altri motivi, 
che del resto sono stati esposti negli inter
venti di alcuni colleghi, per esempio del se
natore Scarpino e del senatore Venturi. Io 
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vorrei invitare la Commissione a meditare 
sul fatto che l'ISEF di Urbino è stato rico
nosciuto con decreto presidenziale — que
sto è un elemento dal quale non possiamo 
prescindere —, e quindi a distinguere le due 
questioni sollevate dal collega Donati. 

Vi è una questione di principio: riguarda 
il sorgere di certe iniziative. Posso essere 
d'accordo con il senatore Donati che non 
bisogna incoraggiare così indiscriminata
mente tutte le iniziative, molte delle quali 
sono senza dubbio da deplorare. Su questo 
punto noi socialisti siamo stati sempre mol
to chiari e abbiamo detto che occorre in
quadrare tutto nella programmazione sco
lastica, cioè in una visione ampia che in
vesta anche questo problema degli istituti 
superiori di educazione fisica. Vogliamo, 
quindi, essere noi a programmare queste 
iniziative e non si può lasciare a chicches
sia una facoltà del genere. 

Ma vi è un'altra questione, e cioè il rico
noscimento di questi corsi, dal 1964 al 1967, 
frequentati dagli studenti dell'ISEF di Ur
bino. 

Ed allora io ritengo che, se il riconosci
mento dell'Istituto superiore di Urbino è 
stato dato con decreto presidenziale, evi
dentemente il giudizio ministeriale ai fini del
lo stesso si è certamente riferito non solo 
agli ultimissimi tempi della vita dell'Istitu
to, ma anche ai periodi precedenti. 

Da parte di alcuni onorevoli colleghi è 
stato inoltre rilevato — se non sbaglio — 
che l'istituzione di questo Istituto è stata 
incoraggiata dal Ministero della pubblica 
istruzione e che sono stati espressi giudizi 
favorevoli sulla serietà dei corsi in questio
ne: sono cose che evidentemente noi dobbia
mo valutare ai fini dell'approvazione del 
presente disegno di legge. 

È necessario peraltro considerare che se 
nel suo funzionamento si è registrata qual
che disfunzione, questa si è verificata nei 
primi mesi di vita: è evidente infatti che sol
tanto con il passare degli anni si può rag
giungere un alto livello di funzionamento. 
Ma noi non possiamo per questo ritenere 
che non sia giusto concedere agli allievi che 
hanno frequentato tali corsi il riconosci
mento del valore di qualifica accademica 
del diploma conseguito presso l'Istituto. 

Direi quindi che non si tratta di dare in 
questo caso la nostra approvazione al prov
vedimento in esame pietatis causa, anche se 
non possiamo non riconoscere che la mag
gior parte degli allievi — quasi tutti piutto
sto anziani — ha frequentato i corsi a prez
zo di immensi sacrifici. 

Come ho già detto all'inizio del mio in
tervento, non è il caso qui di uniformarsi 
ai precedenti deplorevoli che si sono già 
verificati (vedi il riconoscimento di corsi 
di facoltà universitarie) perchè si tratta di 
una strada estremamente pericolosa: ma 
dobbiamo piuttosto tenere presente che vi 
è scarsità di istituti del genere e che quin
di è impossibile infrenare tutte le iniziati
ve in questa direzione. 

È necessario inoltre considerare che l'ISEF 
di Urbino è sorto collateralmente all'Univer
sità e che quindi non rappresenta un'inizia
tiva di alcuni privati o di altri enti che non 
offrano garanzia di buon funzionamento del
l'istituto medesimo. Ed infine lo stesso ri
conoscimento ricevuto dall'Istituto di Ur
bino il 3 marzo 1967 deve considerarsi ga
ranzia di validità di quei corsi, in quanto 
non sarebbe avvenuto se il Ministero non 
avesse dato un giudizio positivo sui corsi 
medesimi. 

L I M O N I , relatore. Mi sembra che 
alle osservazioni fatte dal senatore Donati 
— unico, se non sbaglio, ad avere sollevato 
obiezioni in ordine all'approvazione del pre
sente provvedimento — sia stato sufficiente
mente risposto nel corso dei vari interventi. 
Per non ripetere le stesse cose, mi rimetto 
quindi a quanto è stato già detto dagli ono
revoli colleghi che sono intervenuti nel di
battito. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Debbo intanto 
dire al senatore Donati che se il Ministero è 
arrivato soltanto nel marzo del 1967 al pa
reggiamento dell'Istituto di Urbino lo si de
ve al fatto che ha dovuto attendere che so
prattutto le attrezzature dell'Istituto fosse
ro pienamente operanti e del tutto soddi
sfacenti ai fini dell'Istituto stesso; il che 
d'altra parte non inficia completamente i 
corsi che nel frattempo si sono tenuti pres-
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so l'Istituto di Urbino, come lasciano in un 
certo senso intendere quelle notizie che il 
senatore Donati ci ha fornito e che sono 
state tratte da una comunicazione che, ov
viamente, è basata anche su specifici e ben 
riconoscibili interessi, contrari ad un rico
noscimento dei titoli rilasciati dall'Istituto 
di educazione fisica di Urbino. 

D'altronde, pervenuto nel marzo 1967 al 
riconoscimento dell'Istituto di Urbino, il Mi
nistero — e questo va segnalato al senatore 
Limoni — non poteva non fare quello che 
ha fatto, perchè non è sostenibile la tesi 
che, una volta riconosciuto l'Istituto nel 
marzo 1967, dovesse essere riconosciuta an
che tutta la sua attività svolta precedente
mente; né si poteva pretendere che il de
creto contenesse una data di decorrenza del
la validità dei corsi impartiti perchè, sicco
me c'è una precisa disposizione di legge a 
questo riguardo — la quale dice che gli isti
tuti universitari hanno valore dall'anno ac
cademico successivo a quello della loro ap- ! 
provazione — nessun decreto può fissare 
una data in difformità da quella prevista 
dalla legge. 

Questa è la situazione. Allo stato, quindi, 
della legislazione attuale, il Ministero non 
poteva che rispondere come ha risposto ai 
quesiti posti dai provveditori agli studi e 
cioè nel senso che i tre anni di corso prece
denti al riconoscimento non potevano esse
re del tutto validi ai fini previsti dalla legge. 
Naturalmente si può modificare la situazio
ne ed è questo l'intendimento del presente 
disegno di legge, di fronte al quale vorrei 
però sottolineare qualche perplessità dovu
ta soprattutto ai precedenti che si aprono 
con questo provvedimento e che si aggiun
gono ad altri precedenti che sono stati qui 
richiamati e che, in realtà, dovrebbero inco
raggiarci — come è stato detto più volte — 
a non favorire il sorgere, talvolta ingiusti
ficato, d'iniziative di carattere universita
rio. Ci sono altri ISEF che battono alle por
te, certamente meno seri di quello di Urbino; 
altre iniziative universitarie che premono 
per avere il riconoscimento e non solo da 
una certa data, ma anche per quello che da 
loro è stato fatto prima di quella data. 

Naturalmente l'approvazione di questo di
segno di legge indebolisce la resistenza che 

stiamo facendo e cercheremo di fare nei 
confronti di tali riconoscimenti. Io avevo 
il dovere di esporre alla Commissione que
ste perplessità del Governo. 

Tuttavia debbo anche aggiungere che il 
caso particolare di Urbino merita una spe
cifica attenzione e vorrei dire anche uno 
specifico apprezzamento, perchè allo stato 
delle cose si tratta di un Istituto di notevole 
serietà inserito in un ambiente universita
rio molto austero e di grande impegno. Il 
Ministero si rende conto delle esigenze dei 
giovani che hanno seguito tre anni di corso, 
del pericolo di costringerli a rifrequentare 
quei corsi e via dicendo; d'altra parte ci tro
viamo di fronte ad un disegno di legge che 
rappresenta la totalità della volontà politi
ca di questa Commissione. 

Quindi, per queste considerazioni conclu
sive relative in particolare alle caratteristi
che positive dell'ISEF di Urbino, alle esi
genze indubbiamente esistenti dei giovani e 
poi all'unanimità, direi, dei gruppi politi
ci nella presentazione del disegno di legge, 
il Governo si rimette alla decisione della 
Commissione. Gradirebbe indubbiamente 
l'inserimento di quell'emendamento prean
nunciato dal senatore Bellisario che precisa 
che sono validi soltanto diplomi rilasciati 
ai candidati in possesso del titolo di istru
zione secondaria di secondo grado. 

D O N A T I . La domanda che faccio, 
unicamente per una ragione di scrupolo, è 
la seguente: l'Istituto di Urbino è nato nel 
1963 ed è stato riconosciuto nel 1967; quin
di dopo un periodo di quattro anni. Ora, ai 
giovani che hanno frequentato il corso, dopo 
tre anni quale titolo è stato rilasciato? 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Siamo ora di 
fronte ai primi diplomati! 

D O N A T I . Allora (dobbiamo essere 
chiari) l'Istituto di Urbino ha cominciato 
a funzionare nel 1964-65 e non nel 1963. 
Quindi abbiamo se non altro la tranquil
lità di non prevedere il riconoscimento dei 
titoli di quattro o cinque anni fa. Pratica
mente, dunque, con questo disegno di legge 
operiamo una sanatoria relativamente a tut-
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ti gli esami, ma ciò dovrebbe valere solo 
ai fini del diploma conseguito presso l'Isti
tuto di Urbino. E se un giovane si fosse tra
sferito dall'Istituto di Urbino a quello di 
Bologna o di Roma? Questa è una cosa che 
depone molto male sulla serietà di questi 
istituti che accettano elementi i quali non 
hanno titoli validi. La realtà, onorevoli col
leghi, è che abbiamo una serie di istituti 
che non funzionano. 

B E L L I S A R I O . Semmai che non 
funzionano dal punto di vista giuridico. 

D O N A T I . Prego il Ministero di voler 
mettere un freno perchè via via che appro
fondiamo l'argomento sorgono motivi di 
maggiore perplessità, se non addirittura di 
opposizione. Per queste considerazioni, quin
di, mi asterrò dal votare il presente disegno 
di legge. Tecnicamente — torno a ripete
re — è tutto sbagliato ciò che si sta facen
do; ma c'è un problema umano e posso an
che essere d'accordo sulla sanatoria che si 
intende operare, purché il provvedimento 
sia adottato a favore anche degli studenti 
che da Urbino si sono trasferiti altrove in
serendosi illegittimamente in altri istituti. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. I consigli degli 
altri istituti hanno dato il loro riconosci
mento sulla base della dimostrazione di ciò 
che detti studenti avevano fatto. 

P R E S I D E N T E . Cerchiamo di con
cludere. Il senatore Venturi insiste nel
l'emendamento aggiuntivo relativo alla pa
rola « comunque »? 

V E N T U R I . Insisto. 

P R E S I D E N T E . Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Quanto alla norma limitativa proposta 
dal senatore Bellisario, essa, piuttosto che 
come comma aggiuntivo, potrebbe essere 
formulata come emendamento tendente ad 
inserire, dopo le parole: « entrata in vigore 
dello statuto medesimo », le seguenti altre: 

« ,da parte di coloro che in detto Istituto 
siano stati ammessi essendo in possesso del 
prescritto titolo di istruzione secondaria 
di secondo grado, ». 

B E L L I S A R I O . D'accordo. 

P R E S I D E N T E , Metto ai voti 
l'emendamento predetto, che è stato accol
to dal Governo. 

(È approvato). 

Metto infine ai voti l'articolo unico del 
disegno di legge nel testo emendato che, 
con una modifica di coordinamento forma
le, risulta così formulato: 

Articolo unico. 

Nella prima applicazione dello statuto 
concernente l'istituzione in Urbino di un 
Istituto superiore pareggiato di educazione 
fisica, approvato con decreto del Presiden
te della Repubblica 3 marzo 1967, n. 265, il 
diploma in educazione fisica conseguito, nei 
mesi di giugno-luglio 1967 dopo la frequen
za del corso triennale di studi dell'Istituto 
superiore di educazione fisica e comunque 
successivamente alla entrata in vigore dello 
statuto medesimo, da parte di coloro che 
in detto Istituto siano stati ammessi essen
do in possesso del prescritto titolo di istru
zione secondaria di secondo grado, ha valo
re di qualifica accademica a norma dell'ar
ticolo 3, titolo I, del menzionato statuto. 

(È approvato). 

La seduta, sospesa alle ore 14,15, viene 
ripresa alle ore 17,25. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei senatori Genco ed 
altri: « Assunzione in ruolo del personale 
di ruolo e non di ruolo in servizio negli 
istituti professionali» (2030) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di leg
ge: « Assunzione in ruolo del personale di 
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ruolo e non di ruolo in servizio negli istituti 
professionali » (2030) di iniziativa dei sena
tori Genco, Lombardi e Francesco Ferrari. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge che, su richiesta unani
me della Commissione, il Presidente del Se
nato ha deferito alla nostra Commissione 
in sede deliberante. 

D O N A T I , relatore. A nome del co
mitato ristretto (al quale, il 17 maggio scor
so fu affidato l'esame degli articoli) ed in 
qualità di relatore di questo disegno di leg
ge, darò contezza dell'attività svolta in nu
merose riunioni: il testo al nostro esame è 
il quarto o il quinto che il comitato ha ela
borato in tempi successivi nel tentativo di 
tenere conto delle varie esigenze che man 
mano sorgevano. 

La prima esigenza da soddisfare è stata 
quella di trovare una sistemazione del per
sonale degli istituti professionali. A differen
za degli altri insegnanti, questi sono stati 
impegnati in un tipo di attività che ha reso 
impossibile la loro sistemazione in ruolo. 

La seconda esigenza è stata quella di ini
ziare il riordinamento di questa scuola, che 
nel futuro, almeno nel quadro delle ragio
nevoli previsioni, dovrebbe accogliere una 
massa notevole di giovani italiani, e che me
rita quindi la massima considerazione ed il 
massimo impegno. 

Ci sono però altri problemi. I presenta
tori avevano formulato questo provvedi
mento vedendolo nel quadro dell'istruzione 
professionale. Il comitato invece lo ha vi
sto nel quadro più vasto di tutta la scuola 
italiana; pur riconoscendo le particolari esi
genze degli istituti professionali, esso ha 
dovuto tenere conto di una serie di propo
ste in corso e di una serie di precedenti che 
riguardano lo stato del personale di tutta 
la scuola italiana. 

C'era da risolvere il problema del perso
nale, che, a causa della riforma della scuo
la media, è stato privato della cattedra che 
ricopriva con pieno diritto. Si trattava in
fatti di personale di ruolo che la riforma 
della scuola media aveva sacrificato, e per 
il quale la stessa riforma aveva previsto al
tra sistemazione in altro tipo di scuola; 

purtroppo invece dal 1963 ad oggi questo 
personale non ha trovato ancora una sua 
sistemazione definitiva: non possiamo evi
dentemente dimenticare questo personale. 

C'era inoltre il problema del personale 
delle scuole tecniche trasformate in istituti 
professionali. Le graduatorie previste dalla 
legge 28 luglio 1961, n. 831, se ricordo bene, 
in questo caso erano rimaste inattive. Esse 
non hanno funzionato, in quanto erano ve
nute meno le scuole per le quali le gradua
torie stesse erano state fatte. Il comitato per
ciò non poteva ignorare questo problema, 
come non poteva d'altra parte ignorare al
tri problemi paralleli a quelli cui è voluto 
venire incontro il disegno di legge n. 974, 
d'iniziativa del collega Bellisario, che noi ab
biamo approvato stamane. Ciò era necessa
rio perchè, operando in una scuola, non di
co identica, ma parallela per l'età degli stu
denti e per l'impegno che vi si richiede, non 
si potevano creare norme difformi. 

Questa serie di problemi — e ho accen
nato soltanto a quelli derivanti da riforme 
effettivamente attuate fino ad oggi — hanno 
inevitabilmente complicato la situazione ed 
hanno richiesto da parte nostra un impe
gno non facile, nel tentativo di salvare il 
salvabile del progetto di legge originario di 
iniziativa del collega Genco, che andava 
coordinato anche con questa serie di esi
genze. 

Non ci sarebbe bisogno di aggiungere poi 
che avvenimenti abbastanza recenti, come 
l'approvazione del disegno di legge (n. 2378) 
sui bienni, anche se non di per sé idonei a 
modificare l'ordinamento vigente, debbono 
pur tuttavia essere presenti alla nostra men
te, tanto più che siamo convinti che, qualo
ra quel disegno di legge venga favorevol
mente accolto dall'altro ramo del Parlamen
to, andrà a costituire un tutto organico con 
le disposizioni del disegno di legge n. 974, 
esaminato stamane, e di questo che stiamo 
esaminando. 

Sono questi tutti motivi che voi potete 
capire e che giustificano il ritardo con cui 
il comitato si presenta alla Commissione 
col suo lavoro; essi però indicano anche 
che il comitato non si è attardato per incu
ria o per trascuratezza, ma perchè esiste-
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vano obiettivi fatti che lo hanno costretto 
ad esaminare in momenti e con intendimen
ti diversi, sempre in rapporto alle situazio
ni in cui ci siamo venuto a trovare, questo 
disegno di legge. 

Siamo dunque arrivati ad un testo che, 
strano a dirsi, ieri sera ha trovato nel Co
mitato ristretto unanimi consensi; non vi 
è stato infatti problema che ieri sera non 
abbia trovato una soluzione assolutamente 
concorde tra tutti i presenti. 

Questo disegno di legge viene quindi a 
voi nelle condizioni ideali per un rapido 
esame e per una rapida definizione; esso 
viene anche con pochissimi emendamenti 
rispetto al testo concordato a suo tempo 
e da voi conosciuto perchè distribuito in 
bozze di stampa: gli emendamenti — po
chissimi — che sono stati portati ieri sono 
per lo più sostanzialmente formali. 

Vi era in verità un solo emendamento di 
apparente rilievo, in quanto era implicito 
nell'impostazione del provvedimento stes
so; esso era determinato dalla necessità di 
colmare una lacuna che era rimasta nella 
stesura definitiva. 

Per queste ragioni credo che potremo pas
sare agli articoli ed approvarli con una cer
ta rapidità ed anche, per l'impegno che i 
membri del comitato hanno posto nel com
piere il loro lavoro, con una certa tranquil
lità e serenità. 

L'unico punto, che poteva far sorgere 
qualche preoccupazione, è stato superato 
con un mandato al Governo ad agire secon
do l'esito della proposta di legge sui bienni. 
Noi abbiamo lasciato al Governo la respon
sabilità di decidere su un problema fonda
mentale: vi erano materie alle cui cattedre 
si poteva accedere con le abilitazioni più di
verse e con i titoli di studio più vari e che 
in futuro, se sarà approvato il disegno di 
legge sui bienni — e sono sicuro di dire 
cosa giusta — dovranno necessariamente 
essere riservate agli insegnanti di lettere: 
sono le materie che rientrano nella cosid
detta « cultura generale ». 

Nel momento in cui si prevede una loro 
trasformazione, non si può peraltro dimen
ticare la situazione degli insegnanti che da 
anni occupano queste cattedre. 

La soluzione del non facile problema, re
sa ancora più complicata dai motivi già ac
cennati di carattere procedurale, viene dun
que affidata al Governo che (siamo certi) 
provvederà con tutta l'obiettività possibile, 
tenendo conto delle giustificate esigenze de
gli insegnanti e tenendo soprattutto conto 
degli interessi, ben più importanti, della 
scuola. Noi dobbiamo ritenere infatti buone 
quelle leggi che non riguardino esclusiva
mente interessi personali, ma anche quelli 
di tutta la scuola; se invece ci facciamo 
prendere la mano da considerazioni di altra 
natura, allora facciamo delle leggi ampia
mente criticabili. 

Ciò che dico implica anche una certa au
tocritica: neanch'io sono esente da colpe. 
Ciò non mi impedisce di dire che la tenden
za al corporativismo crea una legislazione 
che solo incidentalmente cura gli interessi 
della collettività. 

Credo comunque di potere concludere 
questa mia anche troppo lunga relazione. 

I criteri che informano questa proposta 
di legge sono abbastanza complessi; si è par
titi dal principio che per prima cosa è ne
cessario sistemare gli insegnanti che sono 
fuori ruolo. Per questo motivo i primi ar
ticoli riguardano il personale che non in
segna negli istituti professionali, ma che 
ha acquisito peraltro un riconosciuto dirit
to ad una cattedra dopo essere stato per 
alcuni anni utilizzato nelle forme più di
verse e strane. 

Oltre a questo c'è stato un secondo cri
terio, cioè quello di trovare una collocazio
ne di certe categorie considerate dalla leg
ge 28 luglio 1961, n. 831, le quali non hanno 
avuto neanche la più lontana utilizzazione. 

La nostra preoccupazione è sorta prima 
di tutto per gli insegnanti degli istituti pro
fessionali che avendo il titolo di studio, 
l'abilitazione ed un certo numero di anni 
di servizio, possono giustamente aspirare a 
conservare la cattedra. Non si è voluto ri
petere l'esclusivismo che si prevedeva nel 
testo del presentatore, in quanto pur per
mettendo a tutti di concorrere abbiamo da
to la precedenza a coloro che hanno inse
gnato per un certo numero di anni negli isti
tuti professionali; questi però nell'atto in 
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cui vengono preferiti, non devono fare con
correnza agli altri negli altri tipi di scuole. 
In questo modo si creerà un equilibrio di 
possibilità tra i vari concorrenti. 

Un'altra preoccupazione è poi sorta per 
il personale per il quale non esiste proble
ma di abilitazione o di titolo di studio, ma 
al quale viene richiesta soltanto una certa 
esperienza professionale. Infatti mentre per 
molti posti abbiamo richiesto il titolo di 
studio, per alcune cattedre sono necessarie 
un'esperienza pluriennale e delle beneme
renze indiscutibili. A questi insegnanti vie
ne riconosciuto il diritto di permanere nella 
scuola, anche se non viene riservata la po
sizione invece prevista per coloro che sono 
forniti del prescritto titolo di studio. 

In questo modo crediamo di avere garan
titi gli interessi del personale della scuola, 
ma anche gli interessi della scuola che si 
giova dell'esperienza pratica di questo per
sonale e che non ha alcun interesse a veder
lo disperso. 

Finalmente ci siamo occupati, nell'ultima 
parte, della creazione di cattedre e posti di 
insegnamento essenziali per garantire la pos
sibilità di sistemazione del personale, perchè 
una delle difficoltà di questo tipo di scuola 
è proprio la mancanza di cattedre in orga
nico. 

Concludendo, penso che sia stata dalla sot
tocommissione compiuta un'opera utile: 
certamente questo disegno di legge contri
buirà a migliorare la situazione di questo 
tipo di scuola. 

B A S I L E . Desidero osservare preli
minarmente che il comitato ristretto ha com
pletamente capovolto il principio cui era 
ispirato l'originario disegno di legge: è ri
masto il titolo del disegno di legge del sena
tore Genco, ma non so in che misura il pre
sentatore potrà riconoscere in questo elabo
rato i princìpi che l'avevano ispirato. D'al
tra parte, le modifiche sostanziali che il co
mitato ha apportato costituiscono un esem
pio tipico dei frequenti cambi d'indirizzo di 
questa Commissione. 

Cercherò di spiegarmi meglio. Furono ela
borate diverse leggi tendenti a sistemare al
cune categorie d'insegnanti, particolar

mente in relazione all'ordine di studi 
cui questi insegnanti erano adibiti, special
mente nel caso degli istituti professionali. 
Siamo sempre stati tutti d'accordo sulla ne
cessità di dare una sistemazione a quel per
sonale che aveva retto, fatto funzionare e 
fatto progredire questi istituti, sebbene si 
trovassero in una situazione legislativa mol
to carente se non addirittura extra legem. 

Ciò che io ho lamentato, e che sento 
il dovere di lamentare ancora adesso, è 
questo: ad alcune categorie di insegnanti 
(ad esempio quelli dei convitti nazionali, 
che pure sono stati inquadrati e inseriti in 
un ordinamento già definito come quello 
della scuola media) è stato riconosciuto il 
servizio prestato, anche se fuori ruolo e 
senza titolo di abilitazione, in modo molto 
più ampio e preferenziale di quello che vie
ne fatto per questo insegnanti degli istituti 
professionali. 

A me pareva, e pare tuttora, che ci sareb
bero stati motivi molto più fondati per da
re agli insegnanti degli istituti professiona
li, che praticamente hanno avuto il merito 
di tenere in piedi tali istituti in situazioni 
molto difficili, un riconoscimento almeno 
pari a quello degli insegnanti della scuola 
media. Invece ci limitiamo ai soli insegnan
ti forniti del titolo di abilitazione e non 
diamo agli altri la possibilità (come abbia
mo fatto in altre occasioni) di conseguire 
l'abilitazione anche per gli anni successivi. . . 

D O N A T I , relatore. Legga meglio 
l'ultimo articolo: il problema è considerato, 
senatore Basile. 

B A S I L E . Mi era sfuggito. Mi dispia
ce. Ritiro quindi la questione preliminare 
che ho accennato. 

Per quanto riguarda tutto il resto del di
segno di legge, concordato in sede di co
mitato, vorrei limitarmi a delle osservazio
ni marginali che forse è più opportuno fa
re nel corso della discussione degli articoli. 
Ad una sola questione vorrei subito accen
nare: alla misura del 40 per cento riserva
to, dall'articolo 3, alle graduatorie per le 
cessate scuole tecniche ai sensi della legge 
n. 831. Si potrebbe passare al 50 per cento, 
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D O N A T I , relatore. Infatti così ha 
stabilito ieri sera, il comitato ristretto. 

B A S I L E . Sta bene. Tuttavia il colle
ga Donati non ha riferito su questo punto. . . 

B E L L I S A R I O . In questo ha ra
gione il senatore Basile. 

B A S I L E . Ad ogni modo, a parte le 
considerazioni generali che ho già svolto 
dichiaro fin d'ora che voterò a favore del 
disegno di legge, ritenendo però che poteva 
essere fatto in modo più completo, giusto 
ed equo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli. 

Se non si fanno osservazioni, resta inteso 
che la discussione si svolgerà sul testo con
cordato dalla Sottocommissione nominata il 
17 maggio 1967, comunicato alla Commis
sione il 5 luglio successivo, e quindi distri
buito in bozze di stampa. 

Art. 1. 

I presidi, i professori e gli insegnanti tec
nico-pratici degli istituti professionali di 
Stato, salve le disposizioni transitorie con
tenute negli articoli seguenti, sono nomi
nati a seguito di concorso per titolo ed esa
mi, ai quali sono ammessi i candidati che 
ne abbiano i requisiti in base alle norme vi
genti per gli istituti di istruzione tecnica di 
corrispondente indirizzo integrate da quelle 
particolari relative all'istruzione professio
nale. 

D O N A T I , relatore. Una correzione 
formale. Alla quinta riga, è meglio dire, an
ziché: « a seguito di concorso », « in segui
to a concorso ». 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento del relatore. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo nel testo emen
dato. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Il personale direttivo, insegnante e inse
gnante tecnico-pratico, appartenente ai ruo
li delle scuole tecniche e professionali fem
minili soppresse, qualora non sia stato già 
immesso nei ruoli di istituti secondari di 
secondo grado, è inquadrato nei corrispon
denti ruoli degli istituti professionali, a de
correre dall'inizio dell'anno scolastico suc
cessivo alla pubblicazione della presente 
legge. 

Tale inquadramento è altresì esteso, in de
roga a quanto disposto dall'articolo 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 
novembre 1963, n. 2064, previo esame-collo
quio diretto ad accertare la idoneità alla 
cattedra da ricoprire, agli insegnanti di ma
terie tecniche commerciali di ruolo nelle 
cessate scuole di avviamento professionale 
a tipo commerciale che non siano già stati 
immessi nei ruoli di istituti di istruzione se
condaria di secondo grado. 

R O M A N O . Ieri sera, in sede di co
mitato ristretto ho sollevato il problema del-
l'esame-colloquio al quale dovrebbero esse
re sottoposti gli insegnanti di materie tecni
che commerciali che erano di ruolo nelle 
scuole professionali. Voglio risollevare la 
questione in questa sede, perchè rimanga 
agli atti della Commissione. 

Riteniamo che l'esame-colloquio non sia 
indispensabile, tanto più che stamattina ab
biamo approvato con il disegno di legge 
n. 974 un criterio innovativo, in base al qua
le le abilitazioni conseguite prima del 1957 
per le scuole medie sono valide anche per 
l'insegnamento nei bienni delle scuole se
condarie superiori. 

Trovandoci ora a discutere di insegnanti 
già di ruolo nella scuola che comunque do
vranno essere utilizzati, soprattutto negli 
istituti professionali (altra utilizzazione 
possibile non vediamo) riteniamo che si 
debba sopprimere l'esame-colloquio, in quan-
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to questi insegnanti hanno già sostenuto 
delle prove di esame pei essere ammessi nei 
ruoli della scuola media. Presento formal
mente un emendamento tendente a soppri
mere le parole « previo esame-colloquio di
retto ad accertare l'idoneità alle cattedre 
da ricoprire ». 

D O N A T I , relatore. Vorrei pregare 
il senatore Romano di soprassedere. Come 
già ieri sera dicemmo, l'esame-colloquio è 
pienamente giustificato dal fatto che que
sti insegnanti passano dal ruolo B al ruolo 
A. È un vantaggio sensibile che nessuno dei 
loro colleghi dell'avviamento ha avuto; van
taggio per il quale, noti il collega Romano, 
valgono, ai fini dell'anzianità e degli scat
ti, tutti gli anni di servizio prestato in ruolo 
B, come se fossero prestati in ruolo A. 

Quindi questa gente si vede a un certo 
momento aumentare lo stipendio del cin
quanta per cento, mentre i loro colleghi (per 
esempio di lettere) della scuola media so
no rimasti di ruolo B. Questo passaggio, 
quindi, deve essere almeno giustificato da 
un esame-colloquio, altrimenti veramente 
creiamo una sperequazione che non è ac
cettabile: si arriverebbe altrimenti al pun
to di considerare una fortuna il fatto che 
portino via la cattedra, perchè così si otten
gono ponti d'oro. 

Per questo pregherei il collega Romano di 
non presentare l'emendamento. 

R O M A N O . Mantengo l'emendamento. 
Vorrei nuovamente ricordare che stamattina 
abbiamo approvato in sede di disegno di 
legge n. 974 il criterio in base al quale anche 
gli insegnanti d'italiano, storia e geografia 
dell'ex avviamento possono partecipare ai 
concorsi del biennio superiore, limitatamen
te a queste materie, se sono insegnanti di 
ruolo nella scuola di avviamento. 

D O N A T I , relatore. Partecipano al 
concorso ma non hanno precedenza assoluta. 

B E L L I S A R I O . Voglio ricordare 
alla Commissione, per una valutazione obiet
tiva, che questi insegnanti di materie tecni
che commerciali non hanno beneficiato del

la legge 25 luglio 1966, n. 603: anche di que
sto dobbiamo tener conto. 

M O R A B I T O . Cosa si vuol dire esat
tamente con le parole: « previo esame-col
loquio diretto ad accertare l'idoneità alla 
cattedra da ricoprire »? 

B A S I L E . È una abilitazione didattica. 

M O R A B I T O . Bisognerebbe forse 
riferirsi alla materia d'insegnamento ad evi
tare che l'esame-colloquio possa poi svol
gersi sulla cultura generale. È opportuno 
quindi procedere con estrema attenzione 
perchè stiamo costruendo uno strumento 
che potrebbe essere in seguito applicato in 
modo da infierire contro questa categoria. 
Non vorrei infatti che — come giustamente 
faceva poc'anzi rilevare il senatore Roma
no — si venissero a creare alla categoria 
in esame condizioni più sfavorevoli di quel
le riconosciute ad altre, usando due pesi e 
due misure. 

B E L L I S A R I O . Vorrei sapere se 
tra questi insegnanti vi sono anche dei lau
reati in economia e commercio. 

D O N A T I , relatore. Ritengo che per 
la maggior parte si tratti di maestri. 

R O M A N O . Non è esatto. Quelli che 
conosco io sono tutti laureati in scienze eco
nomiche e commerciali. 

B A S I L E . Si potrebbe stabilire che 
l'esame-colloquio non è necessario per colo
ro che sono forniti di laurea. 

P R E S I D E N T E . Alle modalità 
dell'esame-colloquio deve provvedere l'Ese
cutivo. 

Il senatore Romano insiste comunque nel 
suo emendamento? 

R O M A N O . Insisto. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Quale rappresen
tante del Governo concordo pienamente con 



Senato della Repubblica — 2137 — IV Legislatura 

6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 130a SEDUTA (21 dicembre 1967) 

quanto è stato detto dal senatore Donati. 
Si tratta infatti di istituti secondari di se
condo grado, il cui personale potrebbe an
che non essere laureato: è necessario in
vece tenere presente che tale personale sa
rebbe mandato a coprire delle cattedre per 
le quali è richiesta la laurea. Mi pare perciò 
che un minimo di garanzia — anche se so
lo formale — sia assolutamente necessaria. 

B E L L I S A R I O . L'onorevole Sotto
segretario di Stato potrebbe accettare al
lora la raccomandazione che le materie del-
l'esame-colloquio vertano esclusivamente 
sulle materie di insegnamento. 

M O R A B I T O 
chiarirlo. 

A mio avviso, è bene 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Posso anche ac
cettare una raccomandazione del genere. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento soppressivo presentato al 
secondo comma dell'articolo in esame dal 
senatore Romano. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2. 
(È approvato). 

Art. 3. 

Le cattedre di insegnamento rimaste va
canti dopo l'applicazione del precedente ar
ticolo 2 sono conferite nella misura del 40 
per cento della disponibilità esistente al
l'inizio di ciascun anno scolastico al perso
nale insegnante incluso nelle graduatorie 
compilate per le cessate scuole tecniche e 
professionali femminili ai sensi della legge 
28 luglio 1961, n. 831, fino ad esaurimento 
di dette graduatorie. 

Come i senatori vedono, nel testo distri
buito in bozze di stampa, dopo quello da 
me letto segue un secondo comma. Si trat
ta però di un errore materiale: quest'ulti
ma norma costituisce un articolo a sé, del 

quale si darà successivamente lettura come 
articolo 4. 

D O N A T I , relatore. Il comitato ri
stretto ha elaborato un emendamento ten
dente ad aumentare dal 40 al 50 per cento la 
misura delle cattedre da conferire in base 
alle condizioni previste dall'articolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'articolo 3 nel testo 
emendato. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Ai fini di cui ai precedenti articoli 2 e 3 il 
Ministro della pubblica istruzione, con pro
prio decreto, provvederà a definire la corri
spondenza fra i ruoli e le graduatorie citati 
e gli insegnamenti previsti per gli istituti 
professionali, tenendo anche conto del titolo 
di studio in base al quale è stata ottenuta 
la collocazione nei medesimi ruoli e gra
duatorie. 

D O N A T I , relatore. Come è stato fatto 
presente, questo articolo erroneamente ap
pare, nelle bozze di stampa, come secondo 
comma dell'articolo 3 nel testo concordato 
dalla Sottocommissione. 

Desidero precisare nel merito che, poiché 
i titoli di studio in base ai quali è stata ot
tenuta la collocazione nei ruoli e nelle gra
duatorie sono i più vari — il che dimostra 
anche che non si tratta affatto di laurea
ti — è evidente che nella destinazione si 
cercherà di assegnare gli insegnanti a quel 
tipo di istituto che sia più affine alla pre
parazione di ciascuno. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti l'ar
ticolo 4. 

(È approvato). 
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Art. 5. 

Le rimanenti cattedre sono conferite, me
diante concorso per titoli, ai professori di 
ruolo e non di ruolo che abbiano prestato 
servizio in almeno due degli anni scolastici 
dal 1961-62 al 1966-67, con qualifica non in
feriore a « valente », negli istituti e scuole 
statali o pareggiati; i predetti professori de
vono inoltre essere forniti di abilitazione 
valida per le scuole secondarie di 2° grado 
oppure devono aver conseguito in pubblico 
concorso per esame per le scuole tecniche 
e professionali femminili una votazione di 
almeno sette decimi. 

Coloro tra i concorrenti che dimostreran
no di aver insegnato negli istituti professio
nali di Stato per almeno nove ore settima
nali in tre degli anni scolastici compresi nel 
quinquennio dal 1962 al 1966-67 con qualifi
ca di « ottimo » saranno collocati in gradua
toria con precedenza assoluta rispetto agli 
altri aspiranti, e decadranno dalle altre gra
duatorie per titoli formate per le scuole se
condarie statali. 

Il Ministro della pubblica istruzione con 
proprio decreto stabilirà le abilitazioni che 
sono ritenute valide per l'ammissione ai sin
goli concorsi, comprendendo tra esse per il 
conferimento della cattedra di educazione 
civica e cultura generale anche quella per 
l'insegnamento di materie giuridiche ed eco
nomiche congiunta alla laurea in giurispru
denza. 

D O N A T I , relatore. Il comitato ri
stretto ha proposto di sostituire al primo 
comma di questo articolo le parole « al 1966-
1967 » con le altre « al 1967-68 incluso », non
ché di aggiungere, sempre nel primo comma, 
dopo le parole « negli istituti e scuole » e 
prima delle parole « statali o pareggiati » la 
parola « secondari ». 

F A R N E T I A R I E L L A . In meri
to al primo comma di questo articolo vorrei 
sapere che cosa si intende con l'espressio
ne « devono aver conseguito in pubblico 
concorso per esame per le scuole tecniche 
e professionali femminili una votazione di 

almeno sette decimi ». Si riferisce essa a 
coloro che hanno sostenuto un concorso 
prima del 1957, dal momento che — se non 
sbaglio — dopo tale data per le scuole tec
niche e professionali femminili non sono 
stati più banditi esami-concorso? 

D O N A T I , relatore. Ritengo di sì. 

F A R N E T I A R I E L L A . Dopo 
il 1957 vi sono state invece delle abilitazioni 
all'insegnamento nelle scuole tecniche e pro
fessionali femminili: proporrei pertanto di 
estendere l'applicazione dell'articolo, sem
pre mantenendo la votazione dei sette deci
mi, anche a chi risulti in possesso dell'abi
litazione all'insegnamento in tali tipi di 
scuole. 

D O N A T I , relatore. Il criterio che si 
è seguito è stato quello di ammettere o l'abi
litazione pienamente valida per le scuole se
condarie di ordine superiore o l'idoneità in 
concorso: si tratta cioè dello stesso criterio 
adottato nella norma speciale inserita nel
l'articolo 2 del disegno di legge n. 974, ap
provato proprio questa mattina. 

Si parla quindi di idonei e non di abili
tati: nelle abilitazioni peraltro non è possi
bile discriminare. In questo caso invece noi 
chiediamo la votazione di sette decimi ri
portata in pubblico concorso per esame per 
le scuole tecniche e professionali femmi
nili: chiediamo cioè che si tratti di uno di 
quei professori che non hanno avuto la cat
tedra solo perchè non vi erano posti. Tale 
dunque il criterio ispiratore. 

Se al contrario si fossero previste le abi
litazioni, in sostanza si sarebbero dovuti am
mettere tutti coloro che sono comunque 
abilitati per il biennio. 

Non sono state, invece, ammesse quelle 
abilitazioni che sono invece ammesse per il 
biennio appunto perchè gli istituti in que
stione, essendo considerati scuole seconda
rie superiori pieno iure, non si concludono 
col biennio, ma anche un terzo anno. 

Questo è il concetto dal quale siamo par
titi e che ha dominato tutta la nostra im
postazione. 
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B E L L I S A R I O . A meno che non 
si vogliano aggiungere le parole « limitata
mente al biennio ». 

D O N A T I , relatore. Questo provvedi
mento è stato predisposto volutamente igno
rando il disegno di legge sui bienni. 

B A S I L E . Uno degli aspetti della leg
ge speciale è appunto quello di derogare a 
quella generale. 

D O N A T I , relatore. Né quello di que
sta mattina, né questo sono provvedimenti 
speciali, ma provvedimenti nati per finalità 
specifiche. Ora, nell'istituto professionale 
attualmente non esistono bienni: il corso 
degli studi professionali per alcuni è di due, 
per altri di tre anni. 

Quindi — ripeto — il criterio che abbiamo 
seguito è il seguente: ammettere gli ido
nei risultati tali in pubblico concorso, che 
non hanno avuto la cattedra solo per man
canza di posti e non pure i semplici abili
tati, fino a quando vi sono stati per questo 
tipo di scuole. 

M O N E T I . Chiedo all'onorevole rela
tore di essere illuminato su alcuni punti, 
scusandomi nel contempo per non aver po
tuto partecipare per altri impegni alla di
scussione che si è svolta in merito all'arti
colo precedente. 

Nell'articolo 3, comunque, è stabilito che 
coloro che hanno avuto l'abilitazione per le 
scuole tecniche e professionali femminili o 
sono entrati nelle graduatorie compilate ai 
sensi della più volte citata legge n. 831 ven
gono immessi in ruolo nella misura del 50 
per cento. Successivamente vengono presi 
in considerazione altri professori che do
vrebbero avere conseguito l'abilitazione in 
non so quali concorsi, non risultando al sot
toscritto che per le materie di cui trattasi 
siano stati banditi concorsi, successivamen
te a quelli che conseguirono l'abilitazione 
nelle scuole tecniche e professionali fem
minili. Temo pertanto che coloro che vinse
ro i concorsi conseguendo l'idoneità per le 
scuole tecniche e professionali femminili, 
(concorsi finora inoperanti essendo state 

le scuole tecniche e professionali femmini
li trasformate in istituti professionali) ven
gano surclassati da questi altri insegnanti 
che per la verità io non riesco ad indivi
duare. 

In altre parole: non vedo perchè coloro 
che avevano conseguito un diritto, essendo 
stati inclusi nelle graduatorie compilate ai 
sensi della legge n. 831, per entrare in ruolo 
negli istituti tecnici femminili (già scuole 
professionali femminili) e negli istituti pro
fessionali (già scuole tecniche) dovrebbero 
competere insieme ad altri, considerato che 
per molti anni quelle graduatorie non han
no avuto valore per il fatto che si riferiva
no a scuole non più esistenti perchè trasfor
mate negli istituti sopra elencati. 

B A S I L E . Premesso che — come già 
ho detto — non ho potuto godere delle spie
gazioni del senatore Donati in sede di comi
tato ristretto, mi permetto di insistere nel 
richiamare l'attenzione della Commissione 
su quanto poco fa ha detto l'onorevole rela
tore, e cioè che il presente provvedimento e 
stato predisposto ignorando il disegno di 
legge dei bienni: si tratta tra l'altro di una 
questione di interpretazione che si porrà in 
seguito al momento dell'applicazione della 
legge. 

Questo provvedimento a mio avviso non 
può invece ignorare il provvedimento sui 
bienni, in cui sono previsti anche i bienni de
gli istituti professionali. Mi pare peraltro 
che non possa reggere il paragone tra il pre
sente provvedimento, che è di natura spe
ciale, e quello approvato questa mattina, 
che è di natura generale come la legge dei 
bienni ed ha lo stesso suo campo di appli
cazione. 

Qualora il provvedimento relativo all'isti
tuzione dei bienni divenisse legge, questa 
norma dovrebbe essere interpretata quale 
eccezione rispetto a tale legge. 

Pertanto ritengo opportuno il suggeri
mento del senatore Bellisario di aggiunge
re che, limitatamente ai bienni, le abilita
zioni sono considerati titoli di ammissione. 

D O N A T I , relatore. Desidero far ri
levare al senatore Basile che il provvedimen-
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to che prevede l'istituzione dei bienni non 
riguarda la sistemazione di personale. Si 
tratta, quindi, di due provvedimenti che 
hanno campi di applicazione completamen
te diversi: quello dei bienni istituisce sem
plicemente delle classi, delle cattedre, senza 
specificare chi le deve coprire. 

B E L L I S A R I O . Non è esatto per
chè, se avessimo già istituito i bienni, vi 
sarebbero le cattedre con tutto quel che 
segue. 

D O N A T I , relatore. Il discorso del 
senatore Basile è un altro. Per questo stavo 
precisando che, mentre il provvedimento 
relativo ai bienni si preoccupa di istituire 
delle cattedre, quello in discussione si preoc
cupa di sistemare del personale in catte
dre già esistenti. Il conflitto, quindi, non 
esiste. D'altra parte bisogna tener presente 
che questo disegno di legge viene in soccor
so della legge n. 831. 

Dobbiamo distinguere, pertanto, le solu
zioni che sono state date. Nell'articolo 3 si 
dice: « Le cattedre di insegnamento rimaste 
vacanti dopo l'applicazione del precedente 
articolo 2 sono conferite nella misura del 
50 per cento della disponibilità esistente al
l'inizio di ciascun anno scolastico al perso
nale insegnante incluso nelle graduatorie 
compilate per le cessate scuole tecniche e 
professionali femminili ai sensi della legge 
28 luglio 1961, n. 831, fino ad esaurimento 
di dette graduatorie ». In questo modo ven
gono tutti sistemati; restano fuori, eventual
mente, soltanto coloro che non sono di ruo
lo perchè non hanno vinto il concorso. Que
sto è il motivo per il quale abbiamo proposto 
anche la norma contenuta nell'articolo 4. 

D'altra parte non è che io tenga in modo 
particolare a questa parte: se volete elimi
narla, fatelo pure. Si corre però il rischio 
di escludere qualcuno che meriterebbe, vi
ceversa, di essere considerato. 

La seconda parte dell'articolo in esame 
reca: « i predetti professori devono inoltre 
essere forniti di abilitazione valida per le 
scuole secondarie di secondo grado, op
pure devono aver conseguito in pubblico 
concorso per esame per le scuole tecniche 

e professionali femminili una votazione di 
almeno sette demici ». Ora chi sono queste 
persone? Sono proprio quelle non comprese 
prima, cioè gli eventuali idonei. Il problema 
quindi, a mio avviso, non esiste. Questo com
ma dà tranquillità circa il fatto che nessu
no di coloro che meritano resta fuori e 
questo è appunto lo scopo che si vuole rag
giungere. 

P R E S I D E N T E . Lei insiste sul 
suo emendamento, senatrice Farneti? 

F A R N E T I A R I E L L A . Sì, in
sisto. 

P R E S I D E N T E . L'emendamento 
presentato dalla senatrice Farneti tende a 
sostituire nel primo comma dell'articolo 5 
le parole: « oppure devono aver conseguito 
in pubblico concorso per esame per le scuo
le tecniche e professionali femminili una vo
tazione di almeno sette decimi » con le al
tre: « oppure devono essere in possesso del
l'abilitazione per l'insegnamento nelle scuo
le tecniche e professionali femminili con 
una votazione non inferiore a sette decimi ». 

B A S I L E . Vorrei proporre un sub
emendamento, cioè aggiungere le parole: 
« limitatamente ai primi due anni ». 

D O N A T I , relatore. Desidero ricor
dare agli onorevoli colleghi che queste per
sone sono quelle che abbiamo aggiunto to
gliendo i posti a coloro che già insegnano in 
questi istituti. 

F A R N E T I A R I E L L A . Ma an
che questi già vi insegnano. 

D O N A T I , relatore. Nel suo emenda
mento, però, si fa riferimento a persone 
abilitate per l'insegnamento in scuole di 
grado inferiore. Non capisco, quindi, il per
chè si insista per riservare loro dei posti. 

R O M A N O . Se il signor Presidente 
me lo consente, vorrei cercare di chiarire al 
senatore Donati come stanno le cose. 

Ci è stato fatto presente il caso di un in
segnante abilitato all'insegnamento di ma-
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tematica, di elementi di fisica e di chimica 
per le scuole tecniche e industriali, il quale 
attualmente insegna negli istituti professio
nali. Ora, così come il provvedimento in di
scussione è formulato, questi non avrebbe 
diritto a partecipare al concorso perchè non 
abilitato prima del 1957. Con questo emen
damento, quindi, non è che si voglia intro
durre altra gente. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. È laureato? 

R O M A N O . Si, è laureato e abilitato. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. In questo caso, 
allora, può usufruire della disposizione del
l'articolo 6. 

Insegna negli istituti professionali fem
minili? 

R O M A N O . È esatto. Ora quest'inse
gnante verrebbe escluso dalla possibilità di 
concorrere perchè non ha vinto il concorso 
prima del 1957, pur essendo abilitato con 
sette decimi, e con un'abilitazione specifica 
per quella cattedra. 

S P I G A R G L I . A me pare che il pri
mo comma dell'articolo 5 glielo consenta. 

R O M A N O . No, perchè il primo com
ma dell'articolo 5 dice: « Le rimanenti cat
tedre sono conferite, mediante concorso per 
titoli, ai professori di ruolo e non di ruolo 
che abbiano prestato servizio in almeno due 
degli anni scolastici dal 1961-61 al 1966-67, 
con qualifica non inferiore a « valente », ne
gli istituti e scuole statali o pareggiati; i 
predetti professori devono inoltre essere for
niti di abilitazione valida per le scuole se
condarie di secondo grado ». Pertanto, sol
tanto se consideriamo questa abilitazione 
per le scuole tecniche valida anche per le 
scuole secondarie di secondo grado, posso
no entrare anche coloro che si trovano nel
la stessa situazione di quell'insegnante di 
cui parlavo. 

D O N A T I , relatore. In sostanza, si 
chiede l'estensione a tutti coloro che sono 

abilitati per l'insegnamento nelle scuole 
tecniche. 

F A R N E T I A R I E L L A . Nello 
emendamento è precisato che l'abilitazione 
deve essere stata conseguita con una vota
zione non inferiore a sette decimi. 

R O M A N O . Naturalmente la prece
denza dovrà sempre essere data a coloro che 
insegnano negli istituti professionali. 

S P I G A R O L I . Vorrei far rilevare 
al senatore Donati che l'espressione: « op
pure devono aver conseguito in pubblico 
concorso per esame per le scuole tecniche e 
professionali femminili una votazione di al
meno sette decimi » non ha alcun senso se 
non si accoglie l'istanza del senatore Roma
no, perchè in questo modo soccorriamo co
loro che per disattenzione non hanno usu
fruito della legge n. 831, trattandosi di per
sone che potevano farlo. 

D O N A T I , relatore. Ritengo che si 
stia commettendo un errore. Nel corso della 
stessa giornata ci contraddiciamo in manie
ra evidente: mentre, infatti questa mattina, 
nell'approvare il provvedimento relativo ai 
bienni, abbiamo detto che era necessaria 
l'idoneità per poter partecipare al concorso, 
questa sera vogliamo allargare questa possi
bilità a coloro che sono in possesso dell'abi
litazione per le scuole tecniche. 

S P I G A R G L I . In effetti non è che 
io abbia appoggiato luna o l'altra tesi. Ho 
voluto soltanto sottolineare che le ultime 
righe del primo comma dell'articolo 5 in 
pratica non sono utili e che potrebbero an
che essere soppresse. 

D O N A T I , relatore. Ritengo, invece, 
che debbano restare perchè se qualcuno 
per caso ancora non ha usufruito di questa 
possibilità, sia in grado di farlo ora. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la publica istruzione. Siamo di fronte 
a due posizioni contrastanti: una è quella 
della senatrice Farneti che, in sostanza, ri
chiede un allargamento dell'applicazione 
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dell'articolo 5; poi abbiamo la preoccupa
zione del senatore Donati di sottrarre trop
pe cattedre alla graduatoria della legge nu
mero 831. 

Per quanto mi riguarda, ritengo che la 
soluzione proposta dal comitato ristretto 
e sostenuta dal senatore Donati sia la più 
accettabile. Quale rappresentante del Gover
no, quindi, dichiaro di concordare con lo 
onorevole relatore nel sostenere il manteni
mento del testo così come è formulato. 

B A S I L E . Non insisto sul mio emen
damento subordinato. 

F A R N E T I A R I E L L A . Deside
rerei che il mio emendamento fosse messo 
ai voti. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti lo 
emendamento della senatrice Ariella Far
neti. 

(Non è approvato). 

Metto ai voti ora l'emendamento propo
sto al primo comma, dal Comitato ristretto, 
tendente a sostituire le parole: « 1966-67 », 
con le altre: « 1967-68 incluso »; ed inoltre 
ad inserire, dopo le parole « negli istituti e 
scuole », la seguente: « secondari ». 

(È approvato). 

Metto ai voti il primo comma nel testo 
emendato. 

(È approvato). 

D O N A T I , relatore. Ieri sera, esami
nando questo articolo, ci siamo resi conto 
che la sua stesura attuale mentre consente 
a coloro che oggi insegnano in questi istitu
ti professionali e sono privi dell'abilitazio
ne, ma laureati, la possibilità di conseguire 
l'abilitazione e conseguentemente di inserir
si nelle graduatorie, dimentica però che esi
stono negli istituti professionali insegnanti 
laureati abilitati triennalisti, quindi nelle 
condizioni previste per gli insegnanti di cui 
all'ultimo comma, i quali hanno già oggi 
tutte le condizioni che gli altri matureran
no dopo l'esame di abilitazione. Occorre per
ciò considerare anche tale ipotesi nell'arti

colo che stiamo esaminando; quindi ieri se
ra abbiamo concordato di inserire, dopo le 
parole: « con qualifica di " ottimo ", le se
guenti altre: « e coloro che, fra i concor
renti abilitati (c'è stata una richiesta espli
cita che fosse ripetuta la parola " abilitati ") 
alla data di entrata in vigore della presen
te legge sono in servizio negli istituti pro
fessionali con nomina triennale, ai sensi del
la legge 15 febbraio 1963, n. 354 ». 

P I O V A N O . Io riconosco che agli 
insegnanti considerati in questo secondo 
comma, competa un trattamento di partico
lare favore; ma sono perplesso sul fatto 
che questo particolare favore venga spinto 
fino a consentire loro la precedenza assoluta 
in graduatoria. 

Proprio per quella coerenza con i provve
dimenti che sono stati approvati in queste 
ultime sedute — che il senatore Donati ri
cordava — io vorrei far presente che in ca
si del genere noi non abbiamo ammesso la 
precedenza assoluta, ma abbiamo parlato, 
invece, di punteggio particolarmente sostan
zioso. Quindi mi sembra che si potrebbe, 
fermo restando il comma così com'è, lad
dove si dice « precedenza assoluta » inserire 
una formula che attribuisca a questi inse
gnanti un punteggio particolarmente sensi
bile rispetto agli altri (ad esempio, del dop
pio). 

D O N A T I , relatore. Rispondo al sena
tore Piovano che capisco le sue ragioni; 
occorre però che egli cerchi di capire anche 
le nostre. Per tutte le altre scuole noi abbia
mo avuto la legge n. 831 che ha sistemato gli 
insegnanti. La scuola professionale è l'unica 
che non ha dato ai propri insegnanti agevo
lazioni di nessun genere. Allora c'è una lo
gica nel voler dare a costoro delle speciali 
agevolazioni. Non dimentichiamo che si trat
ta di personale che fino adesso è stato igno
rato (la scuola stessa è stata ignorata). L'isti
tuto professionale esiste, c'imbattiamo in 
esso ad ogni pie' sospinto, ma è stato come 
se non esistesse. A questo punto si inseri
sce la logica del disegno di legge del sena
tore Genco, preoccupato esclusivamente di 
riconoscere e di conservare quegli insegnan-
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ti che a quell'istituto hanno dato, in sostan
za, diversi anni di vita. 

Ora, come togliere questo secondo comma 
faticosamente elaborato dopo lunghe discus
sioni (e i senatori Romano e Spigaroli me 
ne possono dare atto) dopo che finalmente 
è venuta fuori la proposta del sottosegre
tario Romita? 

Il senatore Piovano domanda se esista 
una ragion d'essere, in questa precedenza. 
A mio avviso sì. Da ora in avanti il disegno 
di legge procede per via assolutamente ano
mala, ma non è la peggiore; che cosa dovrà 
dire il senatore Piovano, di fronte a questa 
sua logica — del resto rispettabile — quan
do si troverà di fronte a gente che non ha 
titolo di studio, ma che conserva tuttavia, 
vita naturai durante, un posto che diventa 
indispensabile per qualcun altro? Questa si
tuazione è più anomala di tutte. Io non co
nosco altre forme di questo genere. 

Altrettanto anomala è la norma secondo 
la quale i laureati tecnici sono ammessi in 
ruolo, mi pare, soltanto attraverso l'esame-
colloquio: è in compenso aderente alla real
tà, anche se non si muove totalmente nel 
quadro della tradizione. 

Questo modo di ragionare anomalo rispon
de all'anomala situazione nella quale ci tro
viamo e soprattutto risponde all'esigenza di 
un mondo che sta rapidamente mutando, 
per cui noi dobbiamo cercare di conservare 
un certo personale tecnico a tutti i livelli: al 
livello dei laureati, al livello — diciamo — 
di licenza elementare, che però può portare 
un contributo di specializzazione, di prepa
razione professionale in un ambiente come 
questo. 

Ecco perchè io credo che questa norma 
anomala, come giustamente ha rilevato il 
senatore Piovano, debba però essere conser
vata, come debbono essere conservate le 
altre norme anomale che ho qui accennato. 

S P I G A R G L I . Solamente dal punto 
di vista formale potrebbe essere avanzata 
anche un'altra forma di soluzione, che è poi 
quella che noi abbiamo adottato questa mat
tina a proposito di altra categoria di inse
gnanti: il mantenimento al loro posto di in
segnamento di questi abilitati triennalisti 

fino a quando non arriverà il loro turno per 
la nomina in graduatoria. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. E se invece di 
« precedenza assoluta » si dicesse « con tito
lo preferenziale »? 

S P I G A R O L I . La precedenza assolu
ta fa conservare il posto fino al momento 
della nomina. 

D O N A T I , relatore. In sostanza si for
mano due graduatorie, una delle quali ha 
la precedenza sull'altra. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento al secondo comma proposto 
dal comitato ristretto, tendente ad inserire, 
nel secondo comma, dopo le parole « qualifi
ca di ottimo », le seguenti altre: « nonché i 
concorrenti abilitati che, all'entrata in vi
gore della presente legge, sono in servizio 
nei predetti istituti con nomina triennale, 
ai sensi della legge 15 febbraio 1963, n. 354 ». 

(È approvato). 

D O N A T I , relatore. Un altro emenda
mento da introdurre nel secondo comma ri
guarda la sostituzione delle parole: « quin
quennio 1962-63/1966-67 » con le seguenti: 
« periodo dal 1962-63 al 1967-68 incluso ». 

P R E S I D E N T E . Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti il secondo comma nel testo 
emendato. 

(È approvato). 

D O N A T I , relatore. Nel terzo comma 
il comitato ristretto propone di inserire le 
parole « sentito il parere del Consiglio su
periore della pubblica istruzione », dopo le 
altre: « Il Ministro della pubblica istruzio
ne »; inoltre di sostituire le parole: « che 
sono ritenute valide », con le seguenti: « da 
ritenersi valide »; ed infine di sopprimere 
la seconda parte della norma, a partire dal
le parole « comprendendo tra esse ». 
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P R E S I D E N T E . Metto ai voti tale 
emendamento. 

(È approvato). 

Metto ai voti il terzo comma dell'artico
lo 5, nel testo emendato. 

(È approvato). 

A fini di coordinamento formale, propor
rei di sostituire la dizione: « Le rimanen
ti cattedre » con cui inizia l'articolo, con la 
seguente, tecnicamente più precisa: « Le 
cattedre di cui all'articolo 3 non incluse nel
la percentuale ivi indicata ». 

Inoltre, nel secondo comma in luogo delle 
parole « coloro tra i concorrenti », sembra 
preferibile le seguenti: « I concorrenti »; an
cora, in sostituzione dell'espressione: « di
mostreranno di aver insegnato », appare 
preferibile la seguente: « che hanno inse
gnato ». 

Infine, in luogo dei futuri: « saranno », 
« decadranno » e « stabiliranno », sembra 
più idoneo usare il tempo presente. 

Con queste intese, non facendosi osserva
zione, metto ai voti l'articolo nel testo modi
ficato. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Le cattedre di materie tecniche agrarie, 
industriali e nautiche degli istituti profes
sionali per l'agricoltura, per l'industria e 
l'artigianato e per le attività marinare non 
attribuite ai sensi dei precedenti articoli e 
alle quali si accede secondo gli ordinamen
ti vigenti per gli istituti di istruzione tecni
ca di corrispondente indirizzo con il pos
sesso delle lauree in agraria, fisica, chimica, 
ingegneria, architettura e discipline nautiche, 
sono conferite mediante concorsi per titoli 
integrati da un colloquio vertente sui pro
grammi di insegnamento, ai professori che 
siano muniti di una delle lauree anzidette 
ed abbiano prestato per almeno 9 ore setti
manali servizio negli istituti professionali 
con qualifica di « ottimo » in tre degli anni 
scolastici compresi dal 1962-63 al 1966-67. 

IV Legislatura 
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D O N A T I , relatore. Su questo arti
colo non debbo accennare ad altro se non 
al coordinamento della data del 1966-67 che, 
in analogia con quanto approvato finora, de
ve essere portata al 1967-68. Inoltre, vi è una 
precisazione formale: l'inserimento, dopo la 
parole « vigenti », delle altre: « all'entrata 
in vigore della presente legge ». 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento del senatore Donati. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 6 nel testo emen 
dato. 

(È approvato). 

Art. 7. 

I posti di preside degli istituti professio
nali per l'agricoltura, l'industria e l'artigia
nato e per le attività marinare che risulte
ranno disponibili alla data di pubblicazione 
della presente legge, detratti quelli che sono 
stati già messi a concorso, saranno conferiti, 
mediante concorso per titoli integrato da 
colloquio, ai presidi di ruolo di seconda 
categoria che siano forniti di una delle lau
ree di cui al precedente articolo e che ab
biano svolto per almeno tre degli anni sco
lastici compresi dal 1962-63 al 1966-67 fun
zioni di preside incaricato dei predetti isti
tuti con qualifica di « ottimo ». 

D O N A T I , relatore. La sottocommis
sione è d'avviso che questo articolo non 
debba essere inserito nel testo definitivo del 
provvedimento, e ne propone quindi la sop
pressione. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, metto ai voti tale emenda
mento soppressivo. 

(È approvato). 

Art. 8. 

I posti di insegnamento tecnico-pratico 
disponibili dopo l'applicazione degli arti-

44 — 
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coli 2 e 3, sono conferiti mediante concorsi 
per titoli integrati da una prova pratica e 
da una lezione al personale munito di titolo 
di studio di istruzione secondaria di secondo 
grado che per almeno tre degli anni scola
stici compresi dal 1962-63 al 1966-67 abbia 
prestato servizio per non meno di 9 ore 
settimanali negli istituti professionali ripor
tando qualifica di « ottimo ». 

Gli insegnanti tecnico-pratici non di ruolo 
che abbiano i requisiti di servizio di cui ai 
comma precedente ma siano privi di titolo 
di studio o della dichiarazione di cui all'arti
colo 6 del decreto legislativo 7 maggio 1948, 
n. 1277, sono mantenuti in servizio nel li
mite della disponibilità dei posti con il trat
tamento giuridico ed economico degli inse
gnanti tecniconpratici con nomina a tempo 
indeterminato; i posti così occupati saran
no considerati indisponibili sia ai fini dei 
futuri concorsi che per il conferimento de
gli incarichi. 

D O N A T I , relatore. Nel primo com
ma la data 1966-67 va corretta in « 1967-68 »; 
si dovrà anzi dire, in analogia alle prece
denti formule: « anni scolastici compresi 
nel periodo dal 1962-63 al 1967-68 ». Inoltre 
la formulazione definitiva proposta dalla 
sottocommissione per il secondo comma, 
prevede la soppressione della frase « o della 
dichiarazione di cui all'articolo 6 del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1277 ». 

S P I G A R O L I . Conseguentemente 
si dovrà cambiare il « privi di titolo » in 
« privi del titolo ». 

D O N A T I , relatore. D'accordo. 

M O N E T I . Con la formulazione che 
viene proposta, sono stati esclusi coloro che 
hanno i titoli di equipollenza; io ho in me
rito delle perplessità, perchè una volta che 
ope legis è stata riconosciuta la validità del 
titolo, non vedo perchè, attraverso una legge, 
si neghi quel diritto che è stato accettato 
da altre leggi. 

P I O V A N O . Senatore Moneti, que
ste graduatorie sono state concesse sino ad 
una certa data, poi non se ne è più parlato. 

D O N A T I , relatore. È esattamente 
quello che avrei detto io. 

M O N E T I . Allora va bene. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento illustrato dal relatore. 

(È approvato). 

Metto ai voti la modifica formale propo
sta dal senatore Spigaroli. 

(È approvata). 

Metto infine ai voti, nel suo insieme, l'ar
ticolo 8, che diventerà 7 nel testo definitivo. 

(E approvato). 

Art. 9. 

Fermi restando i requisiti di servizio di 
cui al primo comma del precedente articolo, 
i posti disponibili di assistente all'ufficio 
tecnico degli istituti professionali per l'agri
coltura, industria ed artigianato e le attività 
marinare, già istituiti o da istituire ai sensi 
della presente legge, sono conferiti con le 
modalità previste nel medesimo comma al 
personale che sia munito di diploma di abi
litazione tecnica corrispondente al tipo di 
istituto a cui i posti si riferiscono. 

Ai medesimi concorsi sono altresì ammessi 
gli insegnanti di materie tecniche agrarie, 
industriali e nautiche che trovandosi nelle 
condizioni previste dall'articolo 5 della pre
sente legge siano sforniti di laurea ma siano 
abilitati all'insegnamento per le soppresse 
scuole di avviamento professionale. 

Resta inteso che il rinvio all'articolo 5, 
a fini di coordinamento formale, va corretto 
in rinvio all'articolo 6. 

Con questa precisazione metto ai voti l'ar
ticolo 9 che, nella definitiva stesura, diver
rà 8. 

(È approvato). 
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Art. 10. 

Per lo svolgimento dei concorsi previsti 
dal secondo comma dell'articolo 2 e dagli 
articoli 5, 6, 7 e 8 si osserveranno le norme 
relative ai concorsi a cattedre nonché le 
disposizioni di attuazione che saranno con
tenute in apposita ordinanza del Ministro 
della pubblica istruzione, da emanarsi entro 
sei mesi dalla data di pubblicazione della 
presente legge. 

Per l'assegnazione della sede sarà data la 
precedenza a coloro che chiederanno di ri
manere nell'istituto dove hanno prestato 
l'ultimo servizio. 

Coloro che sono inclusi nelle gradua
torie di cui agli articoli 4, 5, 7 e 8 conser
vano titolo all'assunzione in ruolo per un 
quinquennio a partire dall'inizio dell'anno 
scolastico successivo a quello in cui vengono 
pubblicate le graduatorie. 

Gli insegnanti non di ruolo possono otte
nere l'immissione in ruolo ai sensi della pre
sente legge anche se abbiano superato il li
mite massimo di età stabilito per l'ammis
sione ai concorsi. 

D O N A T I , relatore. Anche qui ci 
sono delle precisazioni da fare. Innanzitutto 
si propone l'inserimento di un comma (da 
collocare all'inizio dell'articolo) così formu
lato: « Le graduatorie dei concorsi per soli 
titoli sono compilate secondo i criteri di 
valutazione di cui all'articolo 4 della legge 
25 luglio 1966, n. 603 ». Segue, come secondo 
comma, l'attuale primo comma. Quali sono 
le ragioni che hanno indotto la sottocommis
sione a introdurre questo nuovo testo? Le 
spiego subito. Ci sono due tipi di concorso, 
uno per titoli ed esami e l'altro per titoli 
e prova pratica (colloquio); per i primi si 
è aderito al sistema della legge n. 603 (e 
del disegno di legge n. 947): quindi il crite
rio di valutazione è sempre lo stesso; per 
gli esami-colloquio bisogna, invece, seguire 
il criterio normalmente adottato. Quindi, 
come ripeto, sono due i sistemi di valu
tazione. 

Aggiungo che nel primo comma del testo 
primitivo deve essere soppresso il riferi

mento all'articolo 5; analoga soppressione 
deve essere compiuta al terzo comma per 
quanto riguarda il rinvio all'articolo 4, men
tre invece deve esservi inserito il riferimen
to all'articolo 6. Infine, ancora in tale com
ma, anziché: « che saranno contenute », ba
sterà la parola: « contenute ». 

Nel terzo comma, dicendo che queste per
sone « conservano titolo all'assunzione in 
ruolo per un quinquennio a partire dall'ini
zio dell'anno scolastico successivo a quello 
in cui vengono approntate le graduatorie » 
noi ci riferiamo ad una data certa. 

Nel terzo comma, in ultimo, in luogo del
la parola « approntate » va inserita l'altra 
(più esatta): « pubblicate ». 

R O M A N O . Una domanda di chiari
mento al relatore. Nel disegno di legge ab
biamo previsto che sarà utilizzato il 50 per 
cento dei posti a favore delle graduatorie 
compilate ai sensi della legge n. 831, per 
le cessate scuole tecniche e professionali 
femminili; a questo proposito, come si farà 
a stabilire la precedenza per quanto riguar 
da la sede? 

D O N A T I , relatore. Qui non c'è 
precedenza; se uno insegna in una scuola, 
ha la precedenza assoluta per quella sede; 
per il resto non c'è niente di nuovo. Non 
c'è dubbio che, se uno insegna in un posto, 
ha la precedenza in quel posto. 

R O M A N O . Era valido secondo le nor
me iniziali del disegno di legge, quando si 
ammetteva la possibilità di accedere ai posti 
solo per chi prestasse già servizio negli isti
tuti professionali. Nella modifica non ab
biamo tenuto conto di questo. 

D O N A T I , relatore. Non ha importan
za dove si è insegnato, ma dove si insegna 
all'atto della nomina. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen
damento aggiuntivo proposto dal comitato 
ristretto ed illustrato dal relatore. 

(È approvato). 
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Metto ai voti i commi successivi con le 
modifiche formali indicate dal senatore Do
nati. 

(Sono approvati). 

Metto infine ai voti, nel suo insieme, nel 
testo emendato, l'articolo 10, che diverrà 9, 
con l'intesa che, in analogia a quanto sopra 
stabilito, il tempo futuro dei verbi disposi
tivi verrà sostituito dal presente. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Il Ministro della pubblica istruzione è 
autorizzato ad istituire cattedre e posti di 
insegnamento tecnico-pratico di ruolo negli 
istituti professionali quando essi abbiano 
funzionato per almeno 18 ore di insegna
mento nel triennio dal 1964-65 al 1966-67; 
a itale fine ed ai fini della nomina in ruolo le 
sedi coordinate sono considerate come parte 
integrante della sede centrale. 

Il Ministro della pubblica istruzione è al
tresì autorizzato ad istituire in tutti gli isti
tuti professionali per l'agricoltura, l'indu
stria e l'artigianato e per le attività mari
nare il posto di assistente all'ufficio tecnico 
che comporta un obbligo di 24 ore settima
nali di servizio. 

Quando il numero degli alunni iscritti 
abbia superato 500 unità i posti di assistente 
da istituire devono essere due. 

La spesa necessaria all'attuazione della 
presente legge graverà sui normali capitoli 
di bilancio del Minisero della pubblica istru
zione. 

D O N A T I , relatore. La sottocommis
sione propone di separare i primi tre commi 
dall'ultimo che, nel testo di cui si è già data 
lettura, dovrà essere collocato come arti
colo a sé. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno os
servazioni metto ai voti i primi tre commi, 
con l'intesa che di essi si comporrà nel suo 
insieme l'articola, che nella stesura definiti
va diverrà 10. 

(Sono approvati). 

Metto ora ai voti l'ultimo comma dell'ar
ticolo 11 di cui ho dato lettura, con l'intesa 
che costituirà articolo a sé, da collocare do
po quello testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 12. 
Disposizione finale. 

Il personale insegnante non di ruolo de
gli istituti professionali, fornito di laurea 
ove richiesta dagli ordinamenti vigenti dei 
corrispondenti istituti di istruzione tecnica, 
che abbia conseguito la nomina triennale ai 
sensi del primo comma dell'articolo 6 della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354, se conseguirà 
una delle abilitazioni all'insegnamento di cui 
all'ultimo comma del precedente articolo 4 
nelle prime due sessioni di esame che sa
ranno indette successivamente alla pubbli
cazione della presente legge, verrà collocato, 
a domanda, nelle graduatorie previste dal 
medesimo articolo 4. 

Fino al termine dell'anno scolastico nel 
quale si concluderà la seconda delle anzi
dette sessioni, il personale interessato avrà 
titolo a mantenere la situazione giuridica 
acquisita per effetto del citato articolo 6 
della legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

A parte il cordinamento dei rinvii interni, 
faccio presente l'opportunità che il titolo 
sia volto al plurale, l'articolo contenendo più 
di una disposizione, e che, dopo la parola: 
« vigenti », al primo comma, siano inserite 
le seguenti: « all'entrata in vigore della pre
sente legge ». 

Metto ai voti l'articolo 12 con queste mo
difiche di coordinamento formale. 

(È approvato). 

Passiamo ora alla votazione del disegno 
di legge nel suo complesso. 

P I O V A N O . I colleghi daranno atto 
della buona volontà da noi dimostrata in se
de di elaborazione del testo presso la sotto
commissione. Tale testo invero — dobbiamo 
dirlo — ci soddisfa abbastanza, proprio per 
il fatto che modifica notevolmente l'origina-
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rio disegno di legge. Questa vuoI essere, non
una battuta polemica, bensì l'espressione di
una cortese replica verso chi considerava
le modifiche come un elemento negativo.

Il nostro giudizio positivo, peraltro, è cir
coscritto a quanto è stato oggi da noi appro
vato, polchè andando ad un quadro più va
sto di politica scolastica non possiamo non
lamentare il fatto che il provvedimento sia
stato discusso senza tener conto della si
tuazione degli istituti cui si riferisce. Noi
avremmo cioè molto meglio compreso che
le disposizioni in questione fossero state
presentate come norme transitorie di un
provvedimento inteso a sistemare in modo
globale la situazione degli istituti professio
nali.

Ad ogni modo ci siamo resi conto della
esistenza di legittime e lunghe attese da
parte del personale interessato, ed è questa
la ragione che ci ha spinti a non fare opera
di critica per quanto riguarda la procedura
seguita. Non possiamo però non rilevare
che, malgrado le richieste avanzate da più
parti, malgrado le proposte di legge gia
centi presso i due rami del Parlamento e
tendenti ad ottenere che all'istruzione pro
fessionale sia finalmente dato un profilo giu
ridico, un fondamento unitario - ricordo il
disegno di legge n. 1961, di nostra parte, che
attende di essere preso in esame dalla Ca
mera - la legislatura sta per chiudersi sen
za che il problema sia stato neanche af
frontato.

Direi che l'unico passo sostanziale com
piuto - ma «sostanziale}} non vuoI dire
« soddisfacente» - è il disegno di legge da
noi approvato sui bienni che crea dei pre
supposti per un tempestivo intervento in
materia nella prossima legislatura. Debbo
però rilevare che si sentono notizie tutt'altro
che tranquillizzanti sull'esito della nostra
iniziativa all'altro ramo del Parlamento; per
cui neanche questo lato è del tutto positivo.

Così stando le cose, pur dando atto ai
colleghi con i quali abbiamo lavorato dello
sforzo compiuto, non possiamo non trarre
anche un giudizio politico dal fatto che fino
ra si è omesso di prendere in esame il pro
blema dell'istruzione professionale nel suo
complesso. Noi, da parte nostra, riteniamo

di avere la coscie11za a posto, avendo propo
sto una formula risolutiva che si sarebbe
potuto discutere, magari dopo averla ridi-

, n1ensionata. Lo abbiamo chiesto più volte,
ma purtroppo invano; ed è questa la ragione
per cui ora, pur avendo collaborato diligen
temente con i colleghi che si sono fatti pro
motori delle modifiche al provvedimento,
debbo dichiararare che, in segno di ramma
rico per la situazione creatasi sul piano ge
nerale, ci asterremo dal voto.

B E T T O N I . Signor Presidente, ono
revoli colleghi, onorevole Sottosegretario di
Stato, le parole pronunciate testè dal colle
ga Piovano sono molto suggestive, per alcu
ni versi, e stimolanti per il loro contenuto,
per cui saremmo tentati di raccoglierle ed
esaminare in quale misura esse corrispon
dano ad una situazione di fatto riguardante
una parte politica rappresentata nella Com
missione e in quale misura possano invece
riferirsi ad llna situazione in cui dobbiamo
tutti addossarci il peso delle nostre respon
sabilità.

P I O V A N O . Esiste un parere della
Commissione d'indagine che è impegnativo
per il Governo.

B E T T O N I . Pur riconoscendo, dicevo,
cIle quelle considerazioni sono veramente
stimolanti - e questa interruzione avvalora
tale mia considerazione - cercherò comun
que di non raccoglierle, perchè non vorrei
attribuire alla dichiarazione di voto che ab
biamo ascoltato un'importanza diversa da
quella che invece essa Ila.

Debbo piuttosto rilevare - nel momento
in cui licenziamo un disegno di legge che è
frutto della collaborazione e dello studio di
tlItta la Commissione, - che abbiamo testè
approvato un altro provvedimento, riguar
dante l'immissione degli insegnanti abilitati
nei ruoli delle scuole superiori, e, pochi
giorni fa, un provvedimento che riordina i
bienni. Ora si tratta di disegni di legge che
- sebbene non sufficientemente legati tra
loro, non realmente coordinati, e per quanto
non interpretino tutta la realtà dell'ambien
te scolastico italiano - tendono tuttavia a



Senato della Repubblica — 21 

6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle 

realizzare condizioni di maggiore stabilità 
per il corpo insegnante, oltre che a raggiun
gere un maggior ordine — o, se si vuole, un 
minor disordine — nel campo dell'istruzione 
e, in modo particolare, dell'istruzione pro
fessionale. 

Tra l'altro, sul disegno di legge oggi di
scusso si è manifestata da parte delle diver
se correnti politiche una volontà convergen
te, pur con le necessarie valutazioni critiche; 
e tale volontà è stata manifestata anche dal 
Governo, che non sempre ha potuto accoglie
re le proposte avanzate ma che tuttavia ha 
mostrato sensibilità ed attenzione verso i 
suggerimenti che la Commissione ha di vol
ta in volta avanzato. 

Certo, il testo definitivo è ancora suscetti
bile di critiche e presenta delle anomalie; 
ed è forse proprio per tale motivo che la sua 
elaborazione è stata tanto lunga, la sua di
scussione tanto vivace, le proposte di emen
damento così frequenti. Esso reca delle man
chevolezze, nel senso che non giunge a ri
solvere tutti i problemi del settore, ma mi 
sembra contenga un elemento valido, anche 
se è proprio quello che dà luogo alle sud
dette anomalie: cioè la proposta di utilizza
re la collaborazione, l'esperienza, la capacità 
professionale di una serie di docenti che so
no giunti alla scuola talvolta per vie non 
consuete, che talvolta vi si sono fermati 
come in un'attività collaterale, che talvolta 
hanno esercitato l'insegnamento in via prov
visoria, per poi arrestarvisi spinti dall'inte
resse verso tale forma di attività. Non è facile 
formare un corpo insegnante nella scuola 
professionale, specie se si considera la mol
teplicità delle discipline da essa contempla
te; ed è quindi interessante sottolineare che 
il provvedimento eviterà la dispersione di 
un patrimonio costituitosi attraverso gli 
anni. Vi è semmai il problema dello sforzo 
che la suddetta categoria di insegnanti do
vrà affrontare per raggiungere un affina
mento didattico. 

Diremmo qualcosa di ovvio se ora richia
massimo la necessità di porre quanto prima 
all'esame le proposte riguardanti l'istruzio
ne professionale in generale. Ma se è vero 
che non avere in questo momento sotto ma
no uno strumento è per noi motivo di limita

la — IV Legislatura 

arti) 130a SEDUTA (21 dicembre 1967) 

zione, è anche vero che proprio questo de
ve spingerci ad approvare un provvedimen
to che non sarà certamente l'ultimo della 
serie di quelli al di fuori del quadro gene
rale, anche se la nostra buona volontà ci 
spingerebbe in altra direzione. 

Per questi motivi, così sommariamente 
esposti, manifesto il voto favorevole della 
Democrazia cristiana. 

S T I R A T I . Signor Presidente, onore
voli colleghi, il Partito socialista unificato si 
dichiara favorevole al provvedimento d'ini
ziativa del senatore Genco, oggi però tal
mente rielaborato da non potersi neanche 
più considerare quello originario. 

Indubbiamente si tratta ancora una volta 
di un progetto di carattere settoriale, che 
può soddisfarci in sé e per sé, ma non può 
soddisfarci se inquadrato nel problema più 
generale dell'ordinamento dell'istruzione pro
fessionale e della istituzionalizzazione di ta
le tipo di scuola. 

Si tratta infatti di un provvedimento per 
una scuola non ancora nata, nascitura, alme
no dal punto di vista giuridico: per una scuo
la che esiste de facto ma non de iure; e, a 
tale proposito, vorrei ricordare che esiste 
presso l'altro ramo del Parlamento un dise
gno di legge, d'iniziativa dei deputati Finoc-
chiaro ed altri, per l'istituzionalizzazione 
della scuola professionale, il quale è appar
so una sola volta all'ordine del giorno della 
Commissione istruzione ed è poi inopinata-. 
mente scomparso. Colgo quindi l'occasione 
per rivolgere un invito al Governo affinchè 
solleciti la discussione di questa e di altre 
proposte di legge analoghe. 

Nel merito del disegno di legge che la 
Commissione si accinge ad approvare, dirò 
che il nostro Gruppo è concorde con i com
missari che hanno annunciato il loro voto 
favorevole, perchè il disegno di legge ha ac
colto il criterio ispiratore del nostro atteg
giamento, cioè la concessione di agevolazio
ni a questo personale insegnante, ma age
volazioni non maggiori né più consistenti di 
quelle che sono state concesse a tutto il 
personale docente delle altre scuole. 

Giustamente osserva il senatore Bettoni 
che si possono individuare alcune anomalie, 
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ma sono anomalie che derivano dall'origine 
e natura dell'istituto professionale, per cui 
mi pare che la Commissione, o meglio la 
sottocommissione, abbia svolto un notevo
le lavoro di grande fatica e responsabilità al
la ricerca della più equa soluzione. 

Siamo favorevoli anche perchè un istituto 
come quello professionale non ha mai avu
to provvedimenti a favore del proprio per
sonale insegnante, ed ora, finalmente, per la 
prima volta ha questo, in cui si tenta di 
eliminare, almeno parzialmente, taluni fat
tori di disordine che indubbiamente esisto
no, soprattutto in quel tipo di scuola. Quin
di mi pare che limitatamente all'ambito en
tro il quale si colloca il disegno di legge, 
possiamo dichiararci sufficientemente sod
disfatti. 

Concludo confermando il voto favorevole 
del nostro Gruppo. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Esprimo piena 
soddisfazione per l'approvazione di questo 
disegno di legge e viva gratitudine alla Com
missione che con tanta tenacia e cortesia 
ha lavorato alla elaborazione del suo testo 
definitivo. 

Si tratta (come è stato ricordato) di un 
provvedimene parziale; d'altra parte gli ono
revoli colleghi sanno che il Governo aveva 
predisposto un provvedimento generale per 
la sistemazione definitiva dell'istruzione pro
fessionale. Vorrei ricordare al senatore Pio
vano, che ha lamentato che non si siano mes
si in discussione altri provvedimenti di carat
tere generale, che se questo non è avvenuto 
non si deve a ragioni di carattere politico, ma 
a ragioni di carattere didattico, pedagogico, 
organizzativo che riguardano direttamente 
gli istituti professionali, sulle quali, del re
sto, dobbiamo riconoscere che le forze po
litiche non hanno ancora raggiunto opi
nioni concordanti. Sia pure con dolore, 
è stato meglio rinunciare a presentare, in 
una discussione generale, princìpi che non 
potevano essere sufficientemente maturati e 
che potevano ricevere una votazione ne
gativa. 

Il provvedimento al nostro esame riguar
da per l'appunto una parte del disegno di 
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legge generale relativo alle istituzioni profes
sionali, la parte relativa al personale e for
se la più urgente anche in vista delle altre 
leggi approvate in riferimento ad altri set
tori scolastici. È quindi opportuno che que
sto disegno di legge sia approvato. 

È stato rilevato che si tratta di un dise
gno di legge di aspetto sotto qualche profi
lo anomalo; vorrei dire che questo non infi
cia tuttavia la volontà espressa dal Gover
no di riprendere fin da oggi una linea, nel 
campo scolastico, di rifiuto dei provvedimen
ti straordinari particolari, che tenda invece a 
riportare la riforma della scuola nell'alveo di 
provvedimenti generali. 

Si tratta, è vero, di un provvedimento ano
malo ma in riferimento ad un tipo di scuola, 
come è stato ricordato dal senatore Betto
ni, nei cui riguardi mai nessun provvedimen
to era stato preso. Sono quindi anomalie 
che destano minori inquietudini: se per al
tri tipi di scuola esse hanno trovato una 
giustificazione, questa vale a maggior ragio
ne per l'istruzione professionale. 

Il Governo ritiene di avere fatto opera co
struttiva nel collaborare con la Commissio
ne e nell'appoggiare l'approvazione di que
sto disegno di legge, non per dare un altro 
esempio di legislazione straordinaria, ma per 
dare un contributo concreto all'efficienza, 
concretezza e stabilità degli istituti profes
sionali la cui vita ha riposato sulla buona fe
de, il lavoro e la buona volontà dei profes
sori. Non si poteva peraltro consentire che 
un tipo di scuola di così riconosciuta impor
tanza fosse affidato ad un volontarismo an
che eroico, ma che non può costituire a lun
go la base di una istituzione scolastica così 
importante. 

Abbiamo compiuto un passo importante 
sulla via di un riconoscimento ufficiale e sul
la via della riorganizzazione efficiente degli 
istituti professionali. Certo non possiamo 
fermarci qui. 

È stato ricordato l'altro provvedimento 
che riguarda l'aspetto istituzionale del pro
blema. Il Governo si augura che possa esse
re varato al più presto, in modo da poter 
concludere questa legislatura con la siste
mazione del personale, sia pure provvisoria, 
e con la definizione istituzionale degli istitu-
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ti professionali, su cui mi sembra molto po
sitivo che, dopo quindici anni di silenzio, fi
nalmente il Parlamento cominci a legiferare 
in modo definitivo e permanente. 

Voglio esprimere l'augurio che questo sia 
il primo passo di un cammino che sarà por
tato a compimento nella prossima legisla
tura, per dare prospettive sempre più sicu
re all'istruzione professionale. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti il disegno 
di legge nel suo complesso. 

(E approvato). 

La seduta termina alle ore 19,20. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


